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INTORNO AD UN^ OSCA ISCRIZIONE 


INUSl NEL CIPPO DISOTTBHRATO A POMPEI R'ELL' AC.OSTO DEL MDCCOJ 


MEMORIA 


DEL COMMENDATOR BERNARDO QUARANTA. 


V OLGENDO al SUO termine l’agosto di questo anno mille ot- 
tocento cinquantuno fu disotterrato in Pompei un cippo 
rettangolare di travertino , che diamo fedelmente inciso 
nella figura qui annessa, con sopravi la leggenda di osca 
lettera , che dice : 

Il - ^IITMvn n • W-^IITTVli .t.^ 

....VW3a3T WNHD • )JN)I3- 
. 3 NTi • WNQTTMvn • TUR • ^M 3 T.. 

Q3n • T^VTIMMW\3a3T • VI-3W\NMN 
a 3 T NMniiNnw\vn Rh 3 v^^vi- •> 

• Tura ■ in - X 3 a 3 n • ^M 3 Tti^mw \3 
^•□•^^ml3•^^■3ln^l-J3 3VW'^^•33VI•PJd 

PII3 )t)l3tl -M1h railDv» -Hlh • 

^i*3MraiiNnvv\vn • ^h3)t(-fl3w\ • wha 
✓ I- • ^Mg^nvv • H3flraw\lfllX33G3% 
^M3TTi^8van • ^i4iflira • 
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2 , Q U A R ANTA 

Alzasi questa pietra due de’ nostri palmi e sessanta 
eentcsiini ad un bel circa là dove finisce un’antica via, 
p(X)u prima di giungere alla porla che guarda Slabia : è 
larga quasi altrettanto , doppia nove decimi ; ed a chi 
dalla città voglia uscire presentasi inclinata indietro un 
pochino, pei-chc meglio si vegga quel che v’ è scritto. Non 
è però situata a mezzo la strada si da ingombrarne il 
passaggio , ma di lato c per modo , che una delle sue 
facce minori appena si allontani un palmo da un dei 
grossi muri che precedono l’arco della sopraccennata porta , 
e che manca della semita, ovvero del marciapiede, come 
oggi diciamo, annesso all’altro lato, esempio unico di 
costruzione. Di clic importanza riesca la scoverla di que- 
sto monumento per la sua grandezza, per la sua conser- 
vazione, c soprattutto per l’epigrafe , non potrebbesi mai 
dire abbastanza. Conciossiacbò non solamente esso ci mo- 
stra a che stato si reggesse Pompei , e quali no fossero la 
religione , i magistrati e la topc^rafia ; ma che più è , 
dilfonde luce vivissima su gli antichi dialetti e la paleo- 
grafia usata in questa meriggia parte d’Italia. Accintomi 
dunque a dilucidarlo , non mi fu dato per angustia di 
tempo il compierne la spiegazione , c leggerla nell’ adu- 
nanza tenutasi dalla R. Accademia Ercolanese il di secondo 
del settembre che corre. Solamente potetti al cominciar di 
quella, e prima clic i miei dotti colleghi ne favellassero, 
annunziare : essere la cennata pietra un termine , e tra 
le molle chiaro parole , come AIDILIS , MEDI- 
KEIS, EKAKy EKASS, VIAS, TEREMNATTENS, 
TEREMNATUST , VIA lOVIlA , VIA POM- 
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DI un’osca ISCIUZIONE. 5 

PAIIA^ÌA, MEDIKEIS, PEREA, ed altre; avor- 
vene anche delle oscurissime , tanto per il loro significato, 
quanto perché, quasi tulle separale da un punto, Fan du- 
bitare, se colle antecedenti abbiansi a connettere, o con 
quelle che loro conseguitano. £ poiché promisi di parlarne 
ainpiameutc nella prossima sessione ; ad attenere la data 
parola dico , che nell’ angolo superiore dell’ epigrafe , là 
appunto dove comincia a destra di chi legge andandr> a 
sinistra, dopo breve lacuna le lettere, che nel primo verso 
chiaramcnio si veggono, sono: un’asta verticale, indi un 
punto, ed appresso a questo IHTTVR SlVTTllS , che 
panni corrispondere al latino SITTIUS ; dopo il quale 
una ed anche un punto. Vien poi una M con un altro 
punto, che precede ^IITMvn, e iìoalincute breve cancella- 
tura in cui compariscono duc: aste verticali. C poiché 
nelle iscrizioni osche i nomi son preceduti dai prenome , c 
seguiti dal nome del padre; però il prenome di ^IITTVI^, 
SITTIUS , stare nella prima lettera della pietra. 

E questa lettera , a cagione della linea verticale , che per 
ingiuria del tempo sola vi resta , non potè essere che n , 
o n. E nel vero per dirla I bisognereblie , che il primo 
verso non Fosse stato simmetrico agli altri , il che non è 
da supporre; e per crederla W, o M, converrebbe ve- 
dere al basso della prima verticale un poco della linea, che 
la univa colia seconda. Quindi trovandosi nella prima sigla 
il prenome di SITTIUS, la W che gli conseguita conterrà 
l’iniziale del suo patronimico; ma nè questo, nè il cennato pre- 
nome si potranno mai determinar con certezza. Nel illTTVft 
poi sembrami vedere quel SITTIUS, conoscimo per altre 
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QUARANTA 


iscrizioni pompeiane, e pel SITTIUS f^IC'FOR inciso in 
quella del Marini *). Il che non potrà discredersi quando 
si ammetta, che in ^IITTVft la V ridondi come nell’altra 
voce osca NOyLANUM per Nolanorum, TF'f^TlKS 
per TuUcus, e come da SUB DIVO ( dal sanscrito DIV, 
lucere ) gli stessi latini fecero SUB DIO. In quanto 
all’un, vi riconosco un’antica forma di nominativo singo- 
lare che comparisce nel MINVCIEIS e nel B.VFEIS 
degli antichi Latini =>), colla quale penso che vengano illu- 
strali splendidamente anche il nOMIITIKC, il GAAVIIS, 
ed il PAAPIIS di altre osche iscrizioni esaminate ultima- 
mente dal dottissimo Momsen ^); dove la U suol mancare 4), 
come l’O in Greco mancava al Anft7i<rpif per Atinewpws , os- 
servato da Letronne ^). E vuoisi notare, che non disparmente 
dagli Oschi anche gli Umbri dissero TRUTITIS ®) e KOD 
SIS 7), in vece di J'rutilìus e Coiaius. E soppressero la U 
pure in IFEKA, che simile al latino juvenca dovrebbe es- 
sere lUVEKA, per quanto ai pare dal sanscrito Y UV AN, 
c dal Y'UVACA del Néve 8). Potrebbe ancora tenersi la 
seconda 1 di SIVTIIS per metamorfosi della U, come nel 
miis per meus 9), e come nel lituanico si ha JIS {egli) in 


1) iserit. AUb. p. 27-. 

2) Grutero, p. loo, i. 

3 ) Nell’opera veramoUe magùlra- 
le imitolata: Unterilalàche Dialecten, 
S. 229. 

4) Questo punto fu laccato prima 
dall’ crudilisaimo Peter ìfcUl. Littra- 
turt. 1842. 11 , p. i 55 . 

5) Trucr. dt l‘£gfpte 1. 1, p. 1 1 1 , 


Tom. II, p. 99. 

6) Lepsius Tal). XXVIl, 1. 

7) Campanari Giom. jircod.Tom. 
LXXXl, pag. 5 o , ed il chìar. Momsen 
nf\VHo/$n Zeitachr f. d. fV. d. Sp. 
I. G. 395. 

8 ) Sur le Afi/thé de Ribhavas , 

p. 4 ^ 2 , 425. 

9) Diomede , pag. 220. Pniach. 
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su DI UNA ISCRIZIONE OSCA- 5 

vece di JUS. Imperciocché non essendo 1’ U, che uno svi- 
Juppamenlo dcll’^ , anche a questa al pari di quello fu so- 
stituita la I naWATPISKTOJJS {Redenlore) AT- 
PISKTOJAS del medesimo lituanico ; e nel gotico JAV- 
NIKKJJ-S (giovine) per J AUNIKKJ A~S e MIDJl-S 
(medio) per MlDJA-S , dal ^lA DYA-S sanscrito. Do- 
po che in quest’ultimo le opere colossali di tanti valorosi 
da quattordici lustri in qua ci hanno svelato una lingua , 
che non solo gareggia colle forme più perfette della greca , 
ma spesse fiate la vince ^ mostrandosi imparentata col lati- 
no , col gotico , e con altre lingue germaniche : quando 
voglionsi conoscere alcune proprietà degl’ italici dialetti , 
allora non che utile, rendesi necessario benanche il farne 
un’ esatta notomia , comparandole a quelle in cui v^onsi 
tuttavia conservati i lineamenti del comune stipite ; poiché 
tutte le lingue fino a un certo punto alle stesse fisiologiche 
leggi obbediscono. Sicché nissuno vorrà rimproverarmi se per 
illustrare alcune combinazioni delle Voci osche , su cui 
disputo , io ricorra talvolta al gotico ed al lituanico , di cui 
tra le lingue d’Europa non havvene alcuna che più si as- 
somigli ai due gemelli asiatici, il sanscrito e lo zend. Adun- 
que voltando in latino 1’ osco della nostra epigrafe ,. affin- 
chè ognuno possa conoscere a occhio le molte relazioni che 
passano tra questi due bellissimi rami di lingue uscite 
dal gran tronco indoeuropeo ; avremo primamente A.(l) 
iSITTIUS, ovvero P.(?) HITTIUS. M.filius). Cosi pure 
la sigla M, che viene appresso , indicherà il prenome del se- 
condo personaggio ^IITMvn, P F'NTIlS y col punto sulla F' 
e quel prenome sarà un iVos'ÙM, se cosi piaccia, come leggesi 
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II) Liv io >}, ed iu alcuni monumenti campani 3); o qualche 
altro colla stessa iniziale. Pertanto, senza perderci io divina- 
zioni, che per la multiplicilà loro ci lascercbbcro sempre in- 
certi e scontenti, meglio sarà indagare il nome ÌHTMvH, con 
premettere, che i suoni delle parole dipendendo dalla geo- 
grafìa, non tutt’ i popoli son capaci dì pronunziarne alcuni, 
come non tutt’ i climi producono certe piante. Allo zend, 
per esempio, manca la i 3) , al mcssapico \'U 4), ed al chi- 
nese riesce impossibile il profferire la R 5). Ora gli Oschi 
non avevano l’O; non altrimenti che gli antichissimi Latini 
mancavano della canina lettera. O, dice Prisciano , 
jLallae civilales non habebant, sed loco eius ponebant et 

maxime Umbri et Tusci ^). Ma un popolo, che geme sotto 
la spada del vincitore , non può non adottarne alcune parole; 
e gli Oschi soggiogati da’ Romani necessità stringeva prima 
di pronunziare, e poi di scrivere romane voci. Sicché, acqui- 
stata coir andar del tempo maggior dimestichezza colla lingua 
del Lazio, e dovendone scrivere i nomi, furono obbligati a 
trovare un segno per esprimere PO, e desso fu il sovrapporre 
un punto alla V del patrio alfabeto. Sicché dal loro V si 
sviluppò l’O, come dall’C/ sanscrito emanò PO breve dello 
zend; tal che da gàus (boa) del primo, fecesi gàos nel secondo. 
L vuoisi avvertire in confermazione di quanto diciamo, che 
questo V col punto nelle voci osche KVM, NWLANVS, 
c Pf'^ST àeW-A tavola Bantina e di altri monumenti, passano 

)) Lib. IX, 26. 4) Munuen Jtcr, Mesmp, pag, i3. 

2) Lanzi Saggio I, tav. II, o. u, 5) Pou. F. H, S. io», 

pag. 322. Avellino BuUett. A.Wf p. 5i. to') Pag. tf6o. Puhth. 

3} Bonp. F. fjr^ S. 43. 
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iu COM , NOLANI , e POST. E per non uscir da 
Pompei, o a dir più vero dalla nostra epigrafe, noi vi leg- 
giamo NNNIinnwvn, che non è se non POMPEIANA 
con gli stessissimi afiBssi del sanscrito eya , ossia uya , ed 
ana. Per le quali paleograSche notazioni , vuoisi avere 
per indubitato che anche il ^IITMvn P VNTIIS col punto 
sulla seconda lettera no porga lo stesso che PONTIUS; 
cioè un nome sannitico , che ci rammenta quel Gaio Ponzio 
per cui la superbia di Roma si dovette incurvare alle forche 
di Gaudio, Erennio Ponzio padre di quel valoroso , c Ponzio 
Telesino, che si recò a Camillo dopo che i Galli si furono 
impadroniti del Campidoglio ^). 

Conosciuto in tal guisa questo secondo nome della nostra 
iscrizione, le don aste verticali che seguono il punto che gli 
sta appresso avran dovuto contenere il suo patronimico , e 
formare una n , della quale rimangono nel deleto i vestigi , 
più stretta peraltro, siccome comparisce più sotto; il che 
par fatto per euritmia, affinchè il primo verso riuscisse più 
corto degli altri, e della ste^ misura dell’ultimo. Sicché 
la nostra pietra ci parlerà in secondo luogo di un N. PON- 
TIUS P. filiu-3. Or tanto l’ uffizio di questo, che di quello ci 
vien dichiarato nello AIDILIS, cioè AEDILES 

della seconda linea; giacché ben si vede, che innanzi alla h non 
può mancar che l’I^, la quale viene esattamente a riempiere la 
breve lacuna che trovasi in quello spazio, e ci dà in tal guisa 
la stessa parola ripetuta uelPultima linea, cioè un nominativo 
plurale simile ai latino AEDILES in cui, senza supporre. 


i) Vedi Niebuhr III, 25 o e 468. 
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QUARANTA. 


che manchi Ì'E, ovvero che abbia luogo il solilo scambia- 
mento dell’£ in I, si potrebbe dire , che la lettera del sin- 
golare avessero gli Oschi conservata, come fecero talvolta 
anche i Latini. Certo è che in Festo leggiamo •) : 

Topper citi ad aedis venimus Circae : 
tSimul duona coram portarli ad navis. 

Laonde se gli edili Sizzio e Ponzio formano il subbietto 
della proposizione; le voci •WW-3->IN)ia EKAK'VIAM 
esprimeranno la cosa su cui essi esercitarono la loro azio- 
ne, c saranno accusativi ÒAVtiXeK HANC'FIAM 
la via dove soige l’ iscrizione; e la H di WNHD contrassegnata 
jiel mezzo da piccola traversa indicherà una vocale bre- 
ve , perchè situata innanzi ad un'altra, nel che differisce 
dalla I semplice. Volgendoci intanto ad >r9)l3 EKAK, che 
accorda con \MNH3 VI AM, esso è un feminino del pronome 
dimostrativo )ll»3 EKIK; del quale parlando sarò conten- 
to a dire, doversi avere come composto di £ e di KIK , 
indeclinabile il primo e di tre generi, maschile il secondo, 
ma uscente in KAK al feminino, in KOK al neutro, ed 
oltre a ciò declinabile: sicché per questa parte V EKIK 
s’infletterebbe come alter-UTER, ed is^TE, dove Vai- 
ter e l’w , accompagnando le diverse desinenze dei nomi 
cui sono aggiunti, restano ciò non ostante invariabili. h’E 
poi tengo come alterazione dell’/, radice di pronomi che 
ci diede eum , eo , eorum, eoa, ea, eam, eoe, earum , 
non altrimenti che da IO vengono ora ia, it , iniua, ibis, 
ibaìii , ed ora eunt ed earit, in vece H iunt ed iant, che 


i) Pag. 35a. Muetter. 
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veramente sussistono in amb-iunt , ed amb-iant. Eid aggiun- 
go che siifatta radice , la quale nel latino e nel germani- 
co indica egli, nel sanscrito e nello zend significa questo , 
ed è indeclinabile , e comparisce ne’ soli avverbi , come 
iAa nel sanscrito, c id/ia e ilhm nello zend , che sarebbe 
come un dire in-qiiesto , riferendosi a luogo, ossia: qui. 
Quanto ai AT/A" poi vi ravviso indubitatamente lo stesso 
AY del sanscrito , anche pel significato ; e si per questo 
come per la desinenza similissimo all’ A/c de’ Latini, dove 
la A' iniziale venne surrc^ata da una tenue a scansare la 
monotonia spiacevole di quel monosillabo cui dava comin- 
ciainento e fine la stessa gutturale; di che nel sanscrito 
pure v’ ha esempio, trovandovisi ca/iara (egli lece ) per 
kakara *). Anzi rammentandoci, che la K si affievolisce 
facilmente in H \ che presso i Germani tutte lo antiche 
tenui si tramutano in aspirate; e paragonando il sanscrito 
hrd , e hrdaya , al latino cor ed al greco xyip e xapSiot , ri 
persuaderemo più facilmente come l’osco KIK, onde for- 
masi l’Y'-A/A , non sia che lo stesso /tic de’ Latini. Epperò 
questo EKIK è pronome valevole ad indicare le cose colla 
più gran sicurezza , come quello che emerge da due dimo- 
strativi raddoppiati , e stretti al modo istesso in cui veggia- 
iiio atsrawTOf , ilidem , identidem , ipsipsus 2 ) , ipsipte , 
quamquam , ossia quanUim-quantum , e per-peram , dal 
sanscrito PARA , alias , cioè altrimenti-altrimenti , se- 
cus, ed emem per eumdem 3), raddoppiamento d’e/n per 

j) Bopp. y. Gr. p. 572. 3 ) Vedi U squUiu opera di Maa- 

a) Non sicuro per aliro come i’t/m- simo Sclimidt £>e Pron. Gr. et Lai. 

p/e. Vedi Lindcmann a Kcslo pag, 455. p. , 

2 
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ini, alla guisa istessa che son furiiiali, arocprytpo, cioè aryipo- 
atrtipo, nocivo-nocivo, T«p-<rapo oscuro-oscuro, dal persiano 
tari , l’ oscurità. Chi poi voglia credere EKIK 

stare in vece di )IIX-X3 , EK-KIK, per essersi cioè ag- 
giunta la K all’ E , come all’ I, e poi elisa una del- 
le due gutturali ; non mi avrà a lui ripugnante. Percioc- 
ché allora la composizione dì EKKIK sarebbe la stessa 
di ecco, eccum , eccoa, per ecce-ea, ecce-eum, ecce-eos; 
eccistum, eccisiam per ecce-isium, ecce-iatam} eccillurn, 
eccUlam , ellum , ellam per ecce-illum , ecce-iUam. 
Che se ri si domandi perchè al KI sanscrito abbiano 
aggiunto un C i Latini uell’/f/C, ed un X gli Oschi 
nell’ ii’AVA' , con dispiacere dovremo dipartirci dal Pe- 
ter ') , dal Curtius a), dal Monisen 3) ^ e specialmente dal 
Bupp 4). Crede costui quella C essere un’ apocope di ce 
per gue; e che siccome il que, pe, guani, e piani, tutte 
particelle interrogative in origine , danno al pronome cui 
si uniscono un senso dimostrativo, tal sia avvenuto del C 
nell’ hic. Alle quali cose non posso acconsentire prima- 
mente perchè, se il C rappresentasse il que de’Ljitini, gli 
Oschi in vece di ekih avrebbero dovuto dir ekip-, poiché 
ognun sa che per questi ultimi il pe valeva quel che que 
ai Latini 5). Secondamente, se la C dell’^/c venisse dal ce 
per que , allora 1’ HIC mai non potrebbe unirsi al ce ; 
perchè ciò sarebbe im raddoppiar due volte consecutiva - 

i) IlaUitche Aligemeine L. Z. 4) Gr. p. 400. 

1843 B. Il , Sp- 55. , 5) Bella noiaiionc del chiariisiojo 

3) Tempora und Modi p. 238. Monuen U. D. pag. 366. 

3) U. D. ‘p. 366. 
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niente la stessa particella; giacché IIICCE, HA ECCE, 
HOCCE, sarebbero lo stesso che hic-ce-ce, hatc-ce-ce, fioc- 
ce-ce\ la qual cosa non avrebbe nissuna ragione nè alcuno 
esempio. Sicché m’è avviso, che questo C finale sia un af- 
fisso non diverso dal d in islud , illud , BENP^EN- 
TOn, TIANUD, HIDIKIJSIUD, LADINOD. Ma è 
da rimettersi in caunniuo da questo tragetto il quale per 
altro non ci riuscì punto inutile. Poiché essendo VNAW-3‘)»n)(3 
EKAK’VIAM, la strada dove si alza l’iscrizione; nel 
W303T TEREM situato appresso si dovrà trovare il verbo 
che esprime l’azione de’ nominativi su \' EKAK' E lAM, 
ossia ciò che fecero gli edili in questa via. Fatto sta , che 
al W3Q3T TEREM situato dopo W\NI-3 VI AM succede 
piccolo spazio consumato dal tempo, ludi i;li13T TENS-. ma 
trovando pi'ì avanti la parola ^li13TTWMW\3a3T TERE- 
MNATTENS dove son comprese le stesse lettere, si fa 
probabile che quella interrotta parola a questa intera sia 
simile. Anzi la probabilità si tramuta in certezza quando 
si riflette, che le lettere TTWI NATT riempirebbero per 
punto il vuoto che s’ apre tra W3Q3T 'TEREM ed «13 
ENS. E questo ENS io credo terminazione della terza 
plurale del perfetto attivo di TEREMNATTENS, ter- 
minazione alfine aW'UNT de’ Latini, tramutala in ENS 
nel W3TTN8von PROFATTENS dell’ istcssa nostra 
iscrizione , nato dalla terza singolare fl3TTN8v0n PRO- 
FA TTBD , già spiegata bene per PROBAVIT , e 
simile a capello tanto al IM3V1VV EVPSENS che vedremo 


i) Vedi Crolefend lì. A. O. pg. 21. Lepùnt T. XXVIII, pg. 92. 
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quaranta 
più avanti, quanto all’OT’i'ENIJ deirepigralo de’ Manicrlini, 
c\ic\ai\ FECERUNT •). Non essendosi detto nulla fra noi 
sull’origine di questo TEREMNATTENH, io penso, che 
siccome i Latini ebbero PLORAVERIT e PLORAS- 
SIT^), AMAFJ eà INTELLECSI, tempi nella cui 
composizione entrano le radici sanscrite ASA e BHU, o 
FU, che anche valgono /'Z77; nel modo istesso gli Oschi 
da FU ebbero AAMANAFFED, e da ASA- TEREM- 
NASSUNT, diverso dal TERMINAVERUNT solo 
perché questo esce in UNT c quello in ENS. Ma è risa- 
puto che si VUNT che YENS derivano dall’ unti ed enti 
delle più antiche lingue , diversificati in molte guise. Per- 
ciocché al sanscrito santi, listanti, baranti, vahanti , ed 
allo zend henti , bistenti, borenti, vaienti, corrispondono 
il greco {cr)tf<rt, tram, ^pom, il latino sunt, stani, 

ferunt, vebunt ; ed il germanico sind, stani, bairand , vi- 
gand. Se non clic nel nostro TEREMN ATTENS le 
SS medie furono mutate in TT, e la T' finale in S\ perchè 
appo gli Oschi la y e la alternarono , avendo detto 
BANSAEt^qt Bantiae, COMPSA per Comptia, ANXA 
ed ANXANVM per Anc-tia ed Anc-lianum; come an- 
che i Greci da ripnart fecero rtpuacn , da <TU(tari, crunaori, 
e gli Umbri SlNSda SINT, ed ETAIANS da ITENT. 
E cosi nacque, o che io m’inganno, il nostro TEREMN AT- 
TENS, cui sono affini teremnia, e teremnai di altre osche 
iscrizioni, e termno , termnome , termnus , c termna delle 

i) klomsen U. D. S. 194. ast otoe ptorasjil ; puer deiveù paren- 

a) Nelle leggi regie di Roma leg- lom tacer etto. Pesto in v. Plonstit, 

gevasi: Sei parenlom puer veròerit , 
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umbre >): voci fatte come *p/fivov per Jtp/pteKoy , imparentate 
strettamente con termen, termo, e terminare de’ Latini, col 
<npMa dogli Sileni, col <rjp(4a?<u delle tavole d’Eraclca^)^ e 
derivami da uno stipite comune , cioè dal sanscrito TIR, 
condurre a fine , donde TARMAN nella stessa lingua. 
Or dovendo l’osco TEREMNATTENS , e per la sua 
orìgine e per la sua desinenza , aver lo stesso signiiìcato del 
latino TERMINARE , potrà ben valere quello che vai 
questo presso i Latini, allorché si parla di spazio, cioè circo- 
scrivere, stabilir confini, limitare, appunto come nel rspna^ai 
delle citate tavole , dove si legge; <ra»’<ras ;t*'p<us rrvg 

<ru> Aiovvaof reppta^oyrj «ro« <tì av<roitoi 6 <r( <rap UpauSsia aywf 
xai ó «rap <ra ®iv<r<a cwro <rm Mopoar afuiOx axpi «s <xorct.pjof 
crov PLXipa. Omnes porro hos Dionysi campos terminant 
hi (duo) limites , tum qui praeter Ileroidua ducit , lum 
qui praeter Rhintia, a defiuxibua auperioribui ad amnem 
Acirim uaque. 

Delle altre parole che seguitano, la prima è 3TMN ANTE, 
che ben può qui stare per OiTUTl ANTER, letto intero in 
altra osca epigrafe 4} , il quale fatto a somiglianza di prae- 
ter, propter, subter, deve avere il senso dell’-,^A^2TiB latido, 
tanto più che esso 3TNI^ per questo significato appunto 
precede due accusativi WNMNISNTi'WTQQTTMVD, PON 
TTIL4M ' STAFIANAM. Epperò unitolo a questi 
converrà con sicurezza intcrpetrarli : ANTE PORTAM 

i) Vedi la stupenda opera de’ sì- 3 ) Tab. I, t. 38 . 

gnori Àufrecht e Kirchhoff, Di» Um- 4) Vedi Lepdus T. XXI , a e 4; 

britehai Spraehdtnhmahr , pag.Soo. pag. 6^1 e 63 . 

a) Maasocebi. Pag. 397. 
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STABIANAM, giacché trattasi di una via posta innanzi 
ad una porta or ora disotterrata , che per essere volta a Sla- 
l)ia potè ben ricevere siffatto nome, se ancor oggi fu ac- 
conciamente dagli stessi scavatori chiamata Slabiana co- 
munque ignari del senso dell’iscrizione. Coltatia , àìce Fe- 
.sto ■), oppidum fuit prope Romam, eo qucd opes alianim 
civitalum ibi Jiterint collalae : a qua porta Romae Col- 
lalina dieta est. Quindi via Collatina fu detta quella che 
per la porta Collarina menava , come attesta Frontino a) ; 
Aquat Alsielinae Augustae ramus prope viam Collati- 
nani accipU fontem. Ebbene dalla porta Collatina venne il 
nome alla via Collatina ; come nella nostra iscrizione la via 
Stabiana dovette chiamarsi quella dove essa sorge, perchè si- 
tuata ANTE FORT AM STABIANAM. So bene, che 
a molti eruditi VANTER degli Oschi valse INTER ; 
ma io non posso loro aggiustar fede , perchè discendendo 
ANTE ed wKfi dai sanscrito donde ANTRA nella 

.stessa lingua per ALTER, non può affatto scambiarsi con 
inter, INTUS, ìv<ro«, composto da IN e TANA, che 
nel sanscrito istcsso è aggiuntivo di tempo. Anzi credo che 
V ANTER-STATAE degli Oschi, che incontrasi due volte 
nel bronzo d’Agnone, debbasi interpretare non INTER- 
STITAE , come piacque al eh. Momsen 4); ma ANTl- 
STITAE, cioè MAGNAE STATAR, prendendo l’.^A'- 
TE in senso eminente, e riferendo questa denominazione 
a Vesta. Certamente in quell’ osco monumento dove si prò- 

i) V'. Collatia, p. i34. 

3 ) De j4quaed* I, 5. 4 ) D. c. S. 134 . 

3) Vedi il eh. Momsen , U, D. 
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luettono sacrifizi a venti numi, tra cui Giove, Bacco, Ve- 
nere , le Ninfe , c tutti i campestri , non doveva mancar 
quella Vesta che si confuse con Gìrcre c con Cibele , e che 
Pindaro salutò prima delle Dee, «•pairav >), e che fu 
<!onsiderata condoUiera della forza terrestre, yìyini*orixw «rrje 
x?ovtai, al dir di Eusebio , e chiamata STATA 
MATER nelle iscrizioni 3), come in questa del Muratori 4); 
STATAE • MATfìI 
AUG • SACRUM 
MAG • EIEG • VII 
Vie • MINERVI 
ANNI ■ L 

A P • ARRENIUS • APPIANUS 
C • CORNEUUS EVTYCHVS 
SEX • PLOTIUS QUARTIO 
C • VIBIUS PHILET • 

DEDICATA EST 

XVII • KAL • 8EPT • LUSTRATIONE 
La quale divinità è ricordata anche in questa altra del 
Marini : 

STATAE • MATRI • ALGUST • 

MAGISTRI • ANNI • SECUNDI 
C • DUSONIUS • SATURNINUS 
CN • CAMPANIUS • LOGUS 
Q • UGINIUS TYCHIUS 
Q • CAFATIUS • DIADUMENUS 

i) Non, XU 5 i. Lettcr. I, 469. Muratori 33,3.59. 8 . 

3) P. K, Lib. tu, 13. 4) Murtt. 33 , x 

3 ) Vedi Gori£tr.T. 3 ,i).io 8 .Aaed. 5 ) -iitti 3, p. 614. 
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l'orso anche por ANTE dovrà prcndorsi V ANTER che 
sta Ira le parole del cippo Abcllano ^),8AKARA KLOD' 
PUD ANTER- TEREMNISS, come lareino vedere a 
miglior tempo : per ora torniamo alla nostra epigrafe. 

WNOTTMvn PONTTRA M si vede chiaramente , 
essere una trasposizione di PORTTAM , o a dir più vero 
di PORTAM ; giacché rimane ancora una traccia del 
punto sulla V : nella qual voce gli Oschi per meglio adagiar 
la lingua in una parola di malagevole pronunzia , gemina- 
rono la dentale , come far solevano specialmente davanti 
alla a , por esempio in ALTTREI PUTEREIPID 
del bronzo d’Agnonca), e in ALTTRAM della tavola 
Bantina intantochè la V con una N addolcirono. 

11 VJ-3 VIU poi in’ è avviso, che sia genitivo di \MVhD 
VIUM, vocabolo usitatissimo appo gl’itali primitivi nel 
SI riso di via ; e conservatosi chiaramente in pervium , 
trivi uni, quadrivium , bivium e diibium , ossia duivium; 
])orchò chi dubita è come colui che trovasi fra due strade 
.senza sapore per quale andar debba. Credo simile al F'IU 
l’altro genitivo osco versarinu; ma che il UIU sia retto 
dal TÌVTNNW303T TEREMNATUST , che mi rie- 
sce TEREMNATU- ST(al), c che unito al VIU ci dà 
V1AE TERMlNUS-STAT.QQmxos&\ 2 .c\\k l’osco TE- 
REMNATU, corrisponde a capello al sostantivo termi- 
natus nel senso di termine presso i Latini , come ci assi- 
cura Frontino là dove dice 4): Qiùque erunt circa fontes, et 
fornices, et muro, et rivos, et specus, TERMINATU8, ut- 

') L- >>, 12. 3) L. 53. 

4) De y4quaed. pag. lag. 
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bores, vilcs, vepres, senies, ripae, maceriae, solida, arun 
dirtela , tollanlur , excindantur. Questo TEREMNA- 
TU , per la forma potrebbe appartenere alla (Icclinazione 
che ha per tema V, e prendersi per uri nominativo come 
l’umbro MANU di genere mascolino *); ed allora avrem- 
mo il TEREMNATU ' ST(at) enunciato di sopra. E 
potrebbe pur dirsi , che il genitivo della ceunata decli- 
nazione essendo in US, come si trae dal CASTROUS 
della tavola Bantina molto affine al SENATUOS 
del Senatoconsulto de’ Baccanali , anche il nominativo sìa 
uscito in US, ed in questo caso il TEREMN ATUST 
starebbe per TEREMN ATU(s) * ST(at), c vorrebbe e.sser 
confrontato coll’osco pustis e pustin del cippo Abellano 
per pusstu isl e pasta in. Certo è che ne’ latini marmi è 
ovvio vocilalnsl 4) , sitasi 5) , ed anche relatast 6) ^ su- 
bitasi 7 ) necessesl ^) , c antrost 9). Quindi se in questi 
esempi fu soppressa una vocale, molto più poteva mancare 
la S di TEREMN ATUS innanzi a STAT, e farne TE- 
REMNATU ST(at). Inoltre, che il nostro STAT s\». un 
verbo osco , lo dimostrano STAIET e STAIT di altre 
iscrizioni >°) : c che questo verbo si accoppi a TERMI- 
NUS con proprietà ed eleganza ce lo insegna un decreto 
a regolamento di confini fatto tra i Veturii e i Genuati dove 

i) Aufrecht e Kirchhoff. Die U, 

Spr. S. 135 . 

3) Lin. i 3 . 

3 ) Lìd. 33 V 34. 

4) Gnitero pag. CCIV. 

5 ) Muratori pag. 658 n. j. 

6) Grutero p. 836, 6. 


7) Bonada ,/^nt/<.Toin.II,pag. 540. 

8) Vedi Federico Schmidl Opusc. 
II. p. 403. 

9) Muratori pag. i33i , n. 10. 

10) Kel cippo Abellano I. 58 , e nel 

bronzo d’Agnonc II, 1 . 33. 
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leggesi : TERMINVS STAT , e TERMINI DUO 
STANT •). E qui non voglio trasandaro i rrainincnti di 
mia iscrizione del rcal museo Borbonico pubblicata da Lc- 
psiiis dove a lutto simile questa che illustrianió trovansi 
riuniti { aediles ) , IANW3QBT {termini, terminare), 
0 , che io , supplendovi il TEREMNATTENS 

della nostra iscrizione, spiego: AEDILES TERMINA- 
VERVJST FI AM. 

Passiamo al PER. Che esso debba essere nome di 
misura traesi dal che un tal 

nome abbia da trovarsi in plurale si deduce dalla noia nume- 
rale X; che non sia diverso da )l3Q3n PEREK cavasi dal 
HI- »3Q3n scritto appresso ; e dalle tavole Eugubine si 
arguisce, che si fatta misura non sia che di piedi. Per- 
ciocché nella slc.ssa Italia anche gli Umbri dissero PUR~ 
in vece di PEDE , IlOJil , donde DVPVRS c DV- 
PURSUS {bipes , dal sanscviio dvipadbhyas) PETUR~ 
PURS c PETURPURSUS { quadriipes ), e PU- 
RA , che in compagnia di A c TRE ci diede A- 
TRE-PURAM tripolare, donde A-TREPURATA , 
ANTREPURATU , ATRIPURSATU, ATREPU- 
SATU, fà AHATRIPU RSATU, famiglia numerosis- 
sima , dove il D radicale vien costantemente cangiato in 
R come in PEREK. Il quale scambiamento della D in 
R non solo trovasi in altre voci degli italici dialetti , come 
sono caduceus da xnfuxuor, gaudium da yccvpuo, e limpidus 
da \oni<rfOi , ma s’incontra pure nel sanscrito LO A RII 

i) Grui. pag. ao4. a) Tab. XXlll , n. i6. 
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per JLEADH , estenderà >). Laonde aggiungendo al PE- 
REK la S indispensabile al plurale, qual esso è certamente 
a cagione del numero JL ond’é seguito ; avremo un accusa- 
tivo simile per il suono al FRATREKS e FRATREXS 
de’ monumenti umbri f). 

E poiché le voci ANTER-PONNTRAM'STA- 
E'IANAM si trovano fra TEREMNATTENS, e VIU' 
TEREMNATU(s)‘ST(atyPER'X' quindi sorge gravis- 
sima difficoltà per fermare se quelle prime abbiansi da unire 
col TEREMNATTENS , o col VIU TEREMNA- 
TUS'ST(atyP ER‘X‘ Per me son di credere la seconda 
cosa ; e ne darò in fede i marmi scritti. Ivi la determinazio- 
ne de’ confini vien qualche volta enunciala isolatamente, co- 
me in questo esempio recato nel giornale di Pisa, e che par 
più antico di quel che pretese l’eruditissimo abate Morcelli 3); 
C • CLODIVS • LICINVS 
COS 

CN • SENTI VS • SATVRNINVS 
TERMINARVNT • LOG 
PVBLICVM • AB • PRIVATO 
Ed in quest’ altro del Grutero 4) ; 

C • MARCIVS • L • F • L • N 
CENSORINVS • ET • C • ASI 
MVS • C • F • GALLVS • COS 
EX • S • C 

FIN • POMER • TERMIN 

i) Poh, e. P. Tom. I pag. 447. 3 ) Tom. V, p. 397. 

a) Aufrecht e KjrcMioIL U, Die 4) Pag. ig6 , a. a. 

Spr. psg. 406. 
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Qualche altra volta poi iusiemc colla terminazione del 
limite, si trova espressa eziandio la pedatura ^ secondo il 
vocabolo de’ Latini •), cioè la misura de’ piedi, come nella 
seguente epigrafe , che Lamberto Voss ci diede purgata 
dagli errori con cui la pubblicarono Panvini , Grutero , e 
Smet 3) ; 

C • MARCIVS • L ' F • CENSORINVS 
C • ASINIVS • C • F • GALLVS 
COS 

EX • S • C • TERMINA VER • R • R 
PROX • CIPP • P • XXVI 
CVRATORES • RIPARVM 
QVI • PRIMI • FVERVNT 
EX • S • C • RESTITVERVNT 


Cosi pure nello stesso Grutero 3) 


IMP • CAESAR • DIVI • F 
AVGVSTVS 

PONTIFEX • MAXIMVS 
TRIBVNIC • POTEST • XVII 
EX • S • C • TERMINAVIT 
R • R • PROX • CIPP • PED • CCXVIS 


i) Marco Bar. de Cat.IÀU. p. 345 . 3 ) pag. 196 , 3 . 

a) Godio p. 73, D. 5 - 
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Cui è da aggiungere quest’ altra quivi medesimo *) : 

EX • AVCTORITATE 
IMF • CAESARIS • DIVI 
NERVAE • FIL • NERVAE 
TRAIANI • AVO ■ GERMANIO 
PONTIFICIS • MAXIMI • TRIB 

poTEST • V • cos • un • P • P 

TI • IVLIVS • FEROX • CVRAT 
■ ALVEI • ET ■ RIPARVM • TIBERIS • ET 
CLOACARVM • VRBIS • TERMINAV 
RIPAM • R * R • PROXIMO • CIPPO 
P • CLXXIS; 


Non di rado si espresse anche la sola distanza da un 
cippo all’ altro , come nella seguente ») : 

CIPPVS • DECMVS • E • CIPPO 
DECMO • AD • PRIMVM • PED 
LXXXXVI 

Or queste iscrizioni illustrano maravigliosamente la 
nostra. Esse da una parte ci fan vedere , che quivi il 
TEREMNATTENS corrisponde al loro TERMINA- 
VERUNT ; dall’altra, che nelle voci appresso, cioè 
ANTER • PONTTRAM * STAFIANAM • TERE- 
MNATU(a)'ST(at)'PER'X'\a. distanza che passa tra la 


1) p. 198, 8. 


a} Gratero p. 197. 1. 
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pietra dove 8Ì leggono c la porta stabiana fu espressa col 
numero de’ piedi nel modo come trovasi descritta la misura 
medesima tra un cippo de’soprammentuvati , ed il cippo 
a lui prossimo. Imperciocché se 2'EREM.NATV(s) • 
ST(at) è lo stesso che terminus , ovvero cippas , stai; 
con queste parole, c non già col TEREMNATTEN S , 
voglionsi unire le altro ANTER • PONTTRAM' 
STAFIANAM, e spiegare: ANTE FORT AM STA- 
BIANAM VIAE TERMINUS ST(at) PED. X. Di 
, ciò la ragione diretta ed evidente si è , che la misura 
de’ dieci piedi deve necessariamente riferirsi ad un punto 
certo, e questo punto altro non può essere che la porla sta- 
biana. Poni all’incoutrò che il PONTTRAM'STAFIA- 
abbiasi da riferire al TEREMNATTENS: allora 
il VIU' TEREMNATU(s)' ST(at) si dovrà a forza spie- 
gare o per via lerminata est , o per viae terminus. Eb- 
bene , si nell’ una maniera che nell’ altra, ne seguirà un 
senso oscuro e senza sintassi. Nel primo caso l’iscrizione dirà: 
gli edili Sizzio e Ponzio dichiararono finita la strada in- 
nanzi alla porla slalnàna: la via è stata terminala dieci 
piedi. Nel secondo dirà: gli edili Sizzio e Ponzio statuirono 
d fine a questa strada innanzi alla porla stabiana : il ter- 
mine di questa strada è piantato dieci piedi. In somma si 
sarebbero accoppiati 1’ attivo TEREMNATTENS, od il 
passivo TEREMNATUS per dire la medesima cosa, 
ed il PEREK rimarrebbe senza alcun relativo ; in 
mentrechè poteva esprimersi lo stesso con semplicità cd 
eleganza dicendo : gli edili piantarono un termine in questa 
via dieci piedi intumzi alla porla stabiana. All’ incontro 
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quaudo VANTER • P ONTTRAM' STAFIANAM- si 
cunncUa cowPEREK c coaTEREAtNATU(s)’ST {at),^ 
questo prendasi per terminus, cioè per un termine che sta die- 
ci piedi innanzi alla porta stabiana, tutto va bcne;si perchè 
veramente il termine della via si trova innanzi alla porla 
stabiana coll’intervallo di alcuni piedi ; come anche perchè 
con due parole diverse quali sono TEREMNATTENS 
e lEREMNATUS, vengono ad essere indicate due cose 
diverse, cioè l’assegnazione di un limite alla strada, ed il 
luogo dove erasi piantato il termine. Così nella prima ta- 
vola d’ Eraclea >) : Any/Kc^l^acr rot of>t<?cu roi cùpiOivris swi tws 
X f^paig <ra>? rat Aóarat rtut £v Koikat <]>iXivwiios Ztixxv^aiuiv Ardk~ 
\(onot 'UpaxXr\ru Aa^i/wt Ileppiy xar«(ypi|av xat crvyipLirprtCray 
xou irip/xa^y xat i/tipi^y rm "HpaxKuuy itayyovrcoy ty xara- 
xXyirw àXtai. In oda retulerunt finitorea creati ad ( me- 
tandos) campoa aacros Minervaey qui in Coele sunt ( nim. 
Philonymua Zopy risei, ApoUonius Heràcleti, Dazimus, 
Pyrrhi ) quem in modum finiverint, et commenai sìnt, et 
terminaverint , et partiti f aerini, Heraclienaibus sciscen- 
tibus in convocato ( populi ) concilio. Laonde costoro 
prima di tutto misurarono la terra e ne Fecero la divisio- 
ne, e poi vi piantarono i termini ^): Ta*> ray yay xartiatra- 
, xat opav tra^fitt t(Pixaro( rat (upiiot. Hanc terram 
partiti aumus, terminosque depanximus in aingulis portio- 
nilìus. £ a tal uopo adoperarono U napolitano geometra 
Cherea figUuol di Damane : yajurpat Xatptat Aaiumos 


i) V. 6 et eeqq. 3) V. 5i. 

a) V. a; e ag. 
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NsaM'oXiTM. Nè si dimentichi ciò che nel Digesto leggiamo >): 
Inter Castellianum et Seium controversia definìbua orla 
est, et arbiter eleclus est, ut arbitrata eius res terminetur. 
Ipse sententiam dixit praesentibus partibus , et terminos 
posuit. Dunque prima si determinavano i confini con do- 
cumenti e misure; indi mettevansi i termini. Cosi in una 
iscrizione del museo Veronese : 

SEX • ATILIVS • M ■ F • SARANVS • PRO • COS 
EX • SENATI • CONSVLTO 
INTER • ATESTINOS • ET • VEICETINOS 
r INES • TERMINOSQVE • STATVI • IVSSIT 

E in verità Sizzio e Ponzio avrebbero ben potuto de- 
finir la via , e non descrivere dove propriamente si tro- 
vava il termine. Ma poiché di amendue queste cose vollero 
dar la notizia; perciò amendue Piscrizionc le narra, e col- 
l’ordine istesso conche furono eseguite, dicendo, che pri- 
ma ne definirono la lunghezza misurandola , EKAK * 
yiAM' TEREMNATTENS, indi ne piantarono il ter- 
mine dieci piedi innanzi alla porta stabiana , ANTER 
PONTTRAM- S TAFIANAM- FJU • TER EMNA- 
TUS'ST(atyPED-X' Così nella dicitura non hai più ri- 
dondanza di voci, non oscurità di significato, non turbamento 
di sintassi : ma tutto è acconcio , chiaro , evidente. Alle 
quali tutte cose, per maggior lume di quanto dissi, mi gio- 


1) L. 44f de recepì, eiquiarbir. a) Pag. 108, a. 1. 

recep. 
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verà aggiungere, che anche nella iscrizione d’ Aquilcia, una 
porta servi di termine a due strade *). Eccola nella sua 
interezza : 

IMF • CAES • INVICTUS • AUG 
AQUILEIENSIUM • RESTITUTOR 
ET • CONDITOR • VIAM • QUOQUE 
GERMANA M • A • PORTA • USQUE • AD 
PONTEM • PER • TIRONES • lUVEN 
TUT • NOVAE • ITELICAE • SUAE 
DILECTUS • POSTERIORE • LONGI 
TEMPORE • LAVE • CORRUPTAM 
MUNIVIT • AC • RESTITUIT 
Con tali notazioni resteremo sempre più persuasi, che gli 
edili della nostra epigrafe abbian fermato il confine della 
via, dove si trova la pietra, e piantatala qual termine dieci 
piedi innanzi alla porta stabiana. 

Vuoisi iinpertanto avvenire, che il piede, che nella no- 
stra iscrizione servi ad indicar lo spazio che intercede tra la 
pii‘lra e la porta, dovette essere il romano, cioè il pes mo- 
netalis, il cui modulo si conservava nel tempio della dea 
Moneta, e che differiva dal tolemmaico di cui facevasi uso 
in Egitto, e dal drusiano che valeva in Germania. Ne fa 
testimonianza Igino, quando scrive =»): Praelerea pes eorum 
cjui plolomàcus appellatur , habet monetalem pedem , et 
nemunciam ; ita iugeribus numero i. CC. L. quae eorum 
mensurci inveniliiry accedere debet ad effectum iterum pars 
XXI III. et PR. universo effectu monetali pede iug. XII, 


i) G rut. p. n. 4. 


9) De JJm. Ccmt. p. 910. 
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CCCLV III. Hunc igitur modutn quatuor Umilibus tnen- 
5ura SS. iuclmum, vocatnus medipna, quo apporci medi- 
prua eorum mensuram iugeri haberc : monetali auicm 
mensura i. CC. h. Iteni diciiur in, Germania in Tungris 
pes drusìanus, qui habet monelalem pedem et sescunciam. 
Ita ut ubicurru/ue extra finca legeaque Komanorurn, id est, 
ut solUcitius perferam, ubicwnque extm ItalUun aliquid 
agilatur , inquirendum. 

Ora è da rispondere a chi < ì domandi perchè da noi 
siasi chiamato cippo la pi inpclana pietra. £ per utilla di 
ciò tralascidix: a die la materia ci s'acconcia , (>li diremo 
che il Icriniiie chiamato TEREM?ii4TUS dagli Oschì, e 
terminatila o termiruis da’Lalliii, non era appo costoro se 
non generica voce ; come si lia da Latino e Misrourio , che 
scrissero di confini: Aliquihus loda prò terminis monumen- 
ta aepulclirave veteranorum constituimus *)• Di lai fctta era. 
anche la parola iiiulua, dicendo Ageoo =*) : Per tituloa, id 
est, inscriptis lapidibua. Ed altrove 3); Non eniin omnia tUu- 
lua inscriptiorùbua indulwt est. E più innanzi 4) : Alioaque 
finedes tituloa aine nostris sigma in agris posuimus. Certo 
i Greci avrebbero chiamato atele nn termine con sopravi 
un’iscrizione. Plinio diceva 5): Scriptae stelae lapideae lit- 
teris incognilia. La ‘rrik-n poi essere un sinonimo di dpo$ 
si trae chiaramente da EsicKio 6), il quale ne spiega tl dimi- 
nutivo Tiikitia per oi Tiàtifum dpc» , cioè i termini piantati, 
e VTiXvi è tradotta per cippua nelle Glosse. Per si fatta ra- 

i) P. aSi» Goe». 4) ptg. a?!. 

a) P. 47- 5) 11. N. c. aS, 39. 

3) Pag, 146. 6) H. V. 
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gione, come pure a farci meglio intendere ai nostri leggi- 
tori^ abbiaro dato il nome di cippo a questa osca pietra. 
La quale non era un termine , incipiente , come quello 
di Agcno ') , 0 presidente come il mentovato da Caio e Teo- 
dosio =) : Terminos quadratos sub terra coHocavirmis , 
gai a mensordms Italiae prò hypolennsn observantur. 
Cathelum vero in terminum praesidenlem in formam 
trifinii coniocavimus. Nam et alias terminos quadros 
citrsorios posuimus. £d i termini cursorii eran quelli senza 
iscrisione , come dice Boezio : Citrsorius non inscriptus. 
Quoniam aliqwhus locis non sunl lapides scripti , sed in 
^fftgiem terminorum positi : quos cursorios vocamus. Altri 
poi dalla materia sortirono il nome di iiburUni , silicei , 
sUicinei , tofinei , testacei , saxei , saxiales , marmorei , 
lapidei, lignei, molares; o di virides, prasini , palumbacii , 
albi, dal vario color del marmo; ovvero di politi, e ò'impo- 
liti, di dolati e non dcìati, dalla -scabrosità, o dalla levigatezza. 
Un termine bnalmente per la forma poteva chiamarsi acutus, 
acutalis, acuto similis, bifurcius , excuìlellatus laieribus, 
rolundus, scutaneus, senagonus, trigonus, irapeziiu , se- 
plagoiuis , quadratus , e lamina cioè averne quattro an- 
goli retti , ma due lati maggiori degli altri : e questo credo 
che il sia nome conveniente alla nostra pietra *) , quando se 
ne consideri la figura. 

Ma che vuol dire VtWh IFSSU, che alle discorse. parole 
o.Hciie conseguita ? Per me credo che questo vocabolo sia uno 

i) Comm. in front, p. 63 . 4) Vedi Latino e MiirootioZ^Xoc. 

a) I‘ag. 3$3 Go«i. utburb. ecc. p. aS6. 

3 ) In Fragm. Itnrùn. p. 148. 


Digitizet^ by Google 



28 QUARANTA 

de’più difficili dell’iscrizione: e quantunque sembri, che per 
l’affinità che passa fra l’osco ed il latino, possa a prima 
giunta derivarsi da lUSSUS; pure gravissime difficoltà mi 
fanno questa cosa discredere. E primamente non ViiVh 
IVSSV, ma flVW->MrJT TANGINUD dissero gli Oschi 
ad esprimere ciò che direbbesi per comando. Secondamento 
quando IKSSV si fosse adoperato per TANGINUD , 
dovrebbe aver come quello un genitivo esprimente il nome 
della potestà donde veniva ,. come il KOMBENNIEI^ * 
TANGINUD dell’iscrizione di Vibio Adirano >), ed il 
SENATEIS- TANGINUD del cippo Abellauo a) e della 
tavola Baritina 3). Terzamente se gli Oschi furono tanto 
lungi dall’usare IVSSV TANGINUD , che conser- 
varono questo anche dopo la voce latina SENATEIS ; 
non avevano nessuna necessità di lasciare il proprio voca- 
bolo e di adottarne uno straniero solamente nella nostra 
iscrizione. Da ultimo se IVSSV esprimesse per comando, 
chi ci assicurerebbe se sia da riferirlo al detto prima o a 
quel che seguita? Certo l’epigi'afo chiarissima dappertutto 
sarebbe riinasa oscura dove meno il doveva, riuscendo im- 
possibile indovinare per cui volontà erasi compiuto il fatto. 
Laonde ricordandomi che gli antichi dissero ìura per iussa, 
Furius per Fusius, Lases per Eares e asas per aras 4), 
avrei piuttosto creduto che col si fosse voluto in- 

dicare , che il termine fu piantato con tutte le solennità c 
condizioni prescritte dalla legge, e* «rot; vo<«w, xora vo/mv , 

i) L. 5. 3) L. 6 . 

a) Lin. g. 4) Feito h. v. 
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o per meglio dire seciindum legem cohnicam , giusta il 
fras^giar di Frontino >)• E si che nel piantare un termine 
la somma potestà aveva sancito di molte cose , vuoi per i 
sacrifizi da offrirsi ai numi, vuoi per la l'orma e la materia 
del termine , vuoi anche per la sua distanza dai luoghi 
vicini, come qui dieci piedi innanzi alla porta di Stabia. Si 
ascolti Siculo Fiacco ®) : Quuni enun terminos disponerenl, 
ipsos quidem lapidea in solidam terroni reclos colloca- 
bant, proxime ea loca , quibus fossis faclis eo defixuri 
crani, et unguento velaminibusque et coronis eos corona- 
bant. In /ossia autem in quibus posiluri eos erant, sacri- 
Jicio facto hostiaque immaculala caesa , facibus ardenli- 
bus iniectis, fossa cooperali sanguineni instiUabant, eoque 
thura et fruges iactabant, favos quoque et vinum, alia- 
que, quibus consuetudo est terniinis sacrum fieri in fossa, 
adiiciebant , consumtisque omnibus dapibus igne , super 
calentes reliquias lapidea collocabant , atque ita diligenti 
cura confirmabant ; adiectis etiam quibuadam saxorum 
fragminibus circumcalcabant , quo firmius starent. E que- 
sta, o ch’io m’inganno, sarebbe la sola via da spiegare il 
quante volte gli potessimo assegnare le significazioni 
che latinamente ha 'IVRE, e fossimo certi che quella 
voce avesse a connettersi co’ versi antecedenti. Ma non pos- 
siamo seguir tale avviso per altre considerazioni. Im- 
perciocché l’epigrafe comincia col farci saper che Siz- 
zio e Ponzio fissarono il limite della strada , avverten- 
done che il suo termine situato crasi da essi innanzi 

1) De Lim. p«f. 143. 1) De Condit. Agr. p. 5 . 


Digitized by Google 



So 


QUARANTA 


alla porta stabiana. Quindi , dopo queste notizie, le quali 
occupano niente meno cbe un terzo e più di tutta la pie- 
tra , nominandosi tosto un’ altra via fatta pure da essi , e 
dicendosi , come or ora vedremo , che la via giovia di- 
chiararono iìnila tre piedi innanzi alla palizzata di Giove 
Milichìo ; a far lucido il senso ci voleva necessariamente 
una voce che unisse questa proposizione cogli edili mento- 
vati di sopra a si gran distanza , una voce da servir di 
legame desiderato ai pensiero , una voce fatta per congiun- 
gerc insieme parecchie cose assai disparate e per dare ar- 
monia e chiarezza a tutta l’epigrafe : viemaggiormente 
perchè ad onore di quegli edili fu posta l’iscrizione; per- 
chè con essi soltanto comincia c con essi termina , omessi 
anche i nomi di altri magistrati , che in loi-u compagnia 
son ricordati; e fìnalmonte perché non solo della stabiana 
vi si parla , ma di ben tre altre vie , dove sì fatti edili 
avevano avuto ingerenza , quasi per significare al comune 
quanto avessero ben meritato di Pompei. Ora questa voce 
devesi trovare appunto in , che non potendo perciò 

se non ad essi riferirsi , deve necessariamente essere un pro- 
nome dimostrativo. Aggiungi , che se con essa si volle espri- 
mere che si era posto il termine della strada stabiana legal- 
mente, o co’ rUi solenni, o per altrui comando; non sapreb- 
besi mai intendere, come lo stesso non dicasi fatto quando 
si piantò il termine della via giovia , Ja quale conducendo 
all’ adorazione del maggior del numi era assai più impor- 
tante. Oippiù il nominativo dell’ altro ÌM3TTWW3Q3T 
TEREMN ATTENS dovrebbesi andar cercando niente 
meno che sei versi innanzi ne’ nomi di Sizzio e Ponzio ; 
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c la seconda proposizione deU’epigrafe rimarrebbe staccata 
delia prima, siccome apparirà anche meglio qui appresso. 
Laonde se il rigor della logica richiede assolutamente che 
si trovi in V^^Vh siffatto pronome; le forme della gramatica 
ton preste a farcelo in esso ravvisare , avvertendoci sovrat* 
tutto che per essere scritto colla h, la prima V debba pren- 
dersi per consonante , e che ViiVh sia lo stesso V^vi- , che 
intero e non alterato comparisce io fine della pietra, e valere 
IFSU, cioè VIPSUS latino, VISSO degl’italici volgari, 
VISSU del nostro vernacolo, che dopo tanti secoli è il più 
fedele ritratto dell’originale abtico. E non ci sorprenderà il 
vedere in IFSSU la geminata S, e VIF in vece d’/jP , 
quando riQettei'eiDo all’ %^)I3 ed al della nostra pietra, 

quando ci ricorderemo del Kf^ AISSTUR occorrente nell’i- 
scrizione di Vibio Adirano ») e in altre scoverte a Pompei *), 
quando penseremo air£AT5iS di altri oschi monumenti 3), « 
ci rammenteremo^ che i Latini pure dissero ccdpitur e calvi^ 
tur, opilio cd qvilio, Fahii e Favìi, avis ( dal sanscrito WI ) 
ed apis. Molto meno ci si opporrà, ohe la ^degli Oschi sia da 
noi presa neUa stessa parola ora per vocale ed ora per con- 
sonante ; poiché è certissimo che siffatta lettera questo dop- 
pio valore si ebbe appo quel popolo. Di che bello esempio i 
.Latini pure ci conservarono in SFUS , vocabolo antìchis^ 
mo, stato un monosillabo fino a’tempi di Ennio, e cangiato 
prima in SOFUS , indi in SVUS*). E poiché abbiam 


il Geli , Pompeiana , Tota. Il , 
pag. 199. Lepeku , a. i 5 , T. XXIU. 
Avetlifio CongMetture topra un’iecri- 
tione tannitica, ptg. ao. 


9} AveUmo M. 8. Voi. VII, p. 19, 
|83S. Leptiue n. i5, Tob. XXIll. 

3) P«ur Hediucha A.L.Z. Sp. 61. 

4) Sclinelcfer Gr. Lat. f oa.l,p.57. 
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dello slare il noslro IVSU iu vece à' 1 PS f^S , ne piace 
nolare esser qiiesla una Ironca desinenza simile a IKUVI- 
NU, e PRINUVATV di allro ilalico dialello, in vece 
A'IKUriNUS, e PRINUrATUS •) , primo caso del 
plurale : la cui terminazione essere la stessa anche nei 
nomi oschi in US fu bella conquista del Peter a) ^ con- 
fermata dai chiarissimi Aufrecht e Kirchhoff 3) col FI- 
STLUS delle campane monete, c col DEGETASIUS 
accoppiato ai MEDDICI, altre» plurale d'una iscrizione 
del musco Borbonico , pubblicata da Lepsius 4), c dal mio 
dottissimo collega il Cavaliere Raoul Rochelle 5), Ultima- 
mente ninno dovrà far le maraviglie trovando nella nostra 
epigrafe questa nuova forma AcW'lPSUS; essendo incre- 
dibile la varietà con che i pronomi si presentano negli oschi 
monumenti. Abbiamo infatti £'/5/A', lOK, lONK, IKK, 
IZIK, IDIK , EKIK, EKSS.EXEIK, EIZEIK , 
ECSEIS, EIZAIS, EIZASC, ElSEI , EKHAD , 
EKAK, EIZAC.E nell’umbro ESO, EISO , ESU, 
ESUK. E non poco altresì ci conforta , che in parec- 
chie di queste forme 1’/ c V F costantemente campeggi- • 
no , come in EJSUE del cippo abballano ®) , in EIZA- 
ZUNC della tavola Bantina 7) e nell’ /»S 7 Z) 8) ed IS1~ 
DUM 9) ; dove in vano si andava cercando 1’ Iside 
Pompeiana, mentre il chiarissimo collega Raimondo Gua- 

i) Aufrecht e Kirchhoff Dit V. 

Spr. B. I. 5. i6g. 

a) Peler Hai/. .dU. L, SS. 1843 , 

Sp. 49, 5i. 

3) Xoc. cit. 

4) N. 18, Xab. XXIV, 


5) M. In. PI. LXin. 

6) Lin. i3. 

7) V. 34. 

8) Monuen U, H. XXI. 

g) Lo J «letto quivi mtdetimo , 
XXIV. 
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rioi avevaio spiegato magistralmente per IDEM seguilo 
da PROBAVIT *)• 

Che se dopo le gravi e lunghe fatiche durate in questi 
ultimi tempi da tanti valentuomini , nissuno oramai più 
dubita delle strette attinenze che passano tra il sanserito , 

10 zend , il greco , il latino , T osco , il volsco , 1’ um- 
bro ed altri dialetti d’Italia ; non sarà indegno della consi- 
derazione d’ un filologo , dopo quello che abbiam detto , 
r osservare come i libri dello zend ci diano il pronome 
VUS, qual sincope del sanserito YUSME^), donde il 
YUSMAN , che comparisce ancora benché alterato nel 
prakrito , nel pahii, ed in altri dialetti indiani. Al che sarà 
da aggiungere il pronome YUSMAKAN scoperto da Mas- 
simo Schmid t 3) , e confermato dal Rosen col YUSMA- 
KABIR del vedico 4): dippiù l’altro pronome YUSUSE, 

11 YAS per HUNC, sanscriti amendue; e finalmente 
il lASE dello zend 

Spiegata cosi la voce VIWI per IRSI, e distaccatala 
dalla prima parte deH’iscrizionc dicente, che Sizzìo e Pon- 
zio segnarono il confine alla strada, c ne posero il termine 
dieci piedi innanzi alla porta Stabiana; sarà da unire que- 
sto IVSU colle seguenti parole e leggere 

VI tur- III • )iaa3n • ^naTTNnwvaaaT • RNNiiranwvn 

a-3ll)lhd33WI : IVSU VIA'POMPAIIANA'TERE- 
MNATTENS • PEREK - IH' ANTER. CALA ■ 
JOF'EIS ' MEELIK IIEIS. Di che impariamo che gli 

i) FcMi, p»g. 33, 3g. 4) lountal of Bducation lutj, 

s) Bopp. y. Gr. S. 477 - OcL iS34, pag. 348 . 

3) Dt Pr. Gr. et Lat, Pag. 9 , io. 5) Bopp. /. c. 
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stessi edili dichiararono finita un’ altra via , cioè la pom- 
peiana , tre piedi innanzi alla cala di Giove Milichio. E 
nel vero dall’ EKAK • VI AM- TEREMNATTENS 
del secondo e terzo verso , è evidente che anche al VIA , e 
al POMPA HA y^A manchi la M dell’accusativo singo- 
lare, il quale anche quando non fosse accusativo, dovrebbe , 
atteso il numero del meno , essere retto dal plurale TE- 
REMNATTENS, c non potrebbe reggerlo. Poco monta 
per altro, se al e al RMNHRnwvn manchi la W giacché 
lo stesso si osserva in altri italici nomi. Nell’ umbro , ad 
esempio, si ha PANTA MVTA'^cr quantam multam, 
CESNA per COENAM, TOTA per iotdm •); e nel se- 
polci-o degli Scipioni I. TAURASIA CISAUNA SAMNIO 
t’EPIT, SUBIGIT OMNE LOUCANA. II. HONG OINO 
PLOIRUME CONSENTIONT R(OMANI) , DUONORO 
OPTU.MO FUISE VIRO LUCIOM SCIPIONE, FILIOS 
BARBATI • HEC CEPIT CORSICA ALERUQUE URBE 
DEDED TEMPESTATIBUS AIDE MERITO ). E CURA 
AGENTE leggasi nel Fabretti “) in vece di CURAM e cu- 
ra AGENTIB US nel Maffei 3). Il nome poi di questa via 
Pompeiana bene assomigliasi alla Romanula. Cosi Vairone 4): 
Praeterea intra muros video porlas dici in paìatio Mu- 
tionis a mugitù , quod ea pecus in Ducitatum antiquum 
oppiduni exigebant. Alteram Rjomcumlam , qiiae est dieta 
a Roma. 


i) Aufreclii c Kirtliliof Die U.Spr. 3) P. a53. n. 8. Boldoai Ub. 11. 

J ,^3. p. ig3. credette il cura un errore, 

u) P. 434. n. 14. 4] De L. 11. IV , 5. 
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Sulle voci QBTMN < III • >13030 • ^M3TTNHW\3a3T nulla 
doljbiaui dire che non si trovi già notato di sopra. Avverti- 
remo soltanto, che se il PEREK'IJI' indica indubitata- 
mente trovarsi la fine della strada giovia tre piedi innanzi 
aUa cala di Giove Milichio ; di qui sorge altra validissima 
pruova, che anche il PER'JL' che più sopra incontrammo, 
debbasi riferire al PU NTTRAM- STAFIANAM, sic- 
come abbiain sostenuto. Che rispondere intanto a dii do- 
mandasse , perchè enunciandosi 1’ apposizione de’ termini 
cosi alla via stabiana , come alla giovia , manchi a questa 
il TEREMNATUST che fu dato a quella? Diremo che 
se il PEREK' X- unito al TEREMNATTENS avesse 
potuto* indicare l’apposizione di un termine; gli edili anche 
prima avrebbero detto, che EKAK' FI TEREM- 
NATTENS ’ ANTER- PONTTRAM • STAFIA- , 
NAM ’ PEREK • X • senza altro. Dunque se fu 
necessario aggiungnervi il VIU • TEREMNATUST ' 
PER'X, ciò vuol dire che il TEREMX ATTEN S in- 
dicava la sola dichiarazione della misura , ed il TERFM- 
NATUS la conseguenza ^di essa , cioè il termine che 
si piantò e la notizia del sito dove fu posto. Però, se 
parlandosi della via giovia troviamo il TEREMNAT- 
TENS che esprime il suo diffinimentp ; il numero 
de’, piedi segnato appresso lucidamente ci mostra dovervi» 
sottintendere il TEREMNATU(s)'ST(at) , già occorso in 
parlarsi della via stabiapa. In somma potendo la prima volta 
esser dubbio se il TER^EMNATTE^S signiOcasse definire 
il limite di una strada , o figgervi un termine ; quando si 
soggiunse immediatamente , che vi si era piantato anche il 
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termine, veniva a dcdiiraenc con certezza, che il TEREM- 
NuiTTENS importasse DEEIN'IRONO \ ma la se- 
conda volta , vedendosi dopo un altro TEREMNAT- 
TENS enunciata una misura di piedi che necessaria- 
mente ad una pietra terminale bassi da riferire ; vi si 
deve onninamente sottintendere un secondo TEREM- 
NATUST , che siffatta pietra indichi. E che per 
brachilogia questo sia stato veramente omesso , il pruo- 
vano ad evidenza la ripetizione della distanza colla stessa 
specie di misura, la medesimezza della forma, e la somi- 
glianza della sintassi ; le quali cose rendono necessario , e 
facilissimo ad un tempo , il supplirvi le ceunate parole , c 
ne forniscono un criterio non possibile a fallire a cagione 
di quanto già prima si trovava espresso. 

Venendo alla voce NjNX CALA, essa è bellamente 
scolpita e di certissima lezione , poiché la piccola lineetta 
orizzontale innanzi all’ l'I è rivolta in su per ingiuria che 
la pietra ebbe a patire dal tempo, non già per essere segno 
della I* , in cui quello si presenta sempre colla punta in giù. 
Che se non vi fu scolpita una I- , molto meno vi si potrà 
supporre altra lettera che più di spazio prenda ; giacché 
non potrebbe capir nella pietra , la quale immediata- 
mente dopo 1’ vedesi intatta. Or sebbene questa CA LA 
riesca una delle più difficili parole della nostra epigrafe, pure 
io ne trovo la spiegazione nell’ autorità di Lucilio scriven- 
te *) : Valium auiem dicebant CALAM. E CALA 
ha la sua radice in KAAON il legno, conservatosi in ca- 


i) Vedi Servio adAtntid, IV, 5o. 
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lopodiunif giusta l’avviso d’Acrone ad Orazio ') : e fu osca 
parola come si trae dalle monete colla leggenda KALA 
appartenenti a CALATIA , così per gli ottimi 

legni forniti da’ suoi boschi, non altrimenti che i Tifali cui 
venne il nome dagli elei ^). Qui dunque si tratta d’una pali- 
ficata da cui circonda vasi qualche luogo consecrato a Giove 
Milichio. Il cullo del quale dirò ultra volta come si fosse 
di Grecia a Roma trasportato , iodi a Pompei, e come quel 
nume non bene si fosse avuto per Placator da Errico 
Stefano ; tenendomi contento di notare per ai presente come 
un’ arca solesse circondare i templi al dir di Macrobio 3): 
Delubrum in quo praeter aedem sii area assumta deorum 
caussa, ut est in circo Flaminio Jovis statoris. Ed i pali 
chiudendola vi formavano quel sacro recinto, detto crepi/3oXov 
nelle Glosso , c hpou In quiòusdam regionibus , 

son parole di Siculo Fiacco i) , palos prò temùnis obser- 
vanl } olii iliceos , olii oleaginos. E Magone e Vegoia di- 
cono 5) : Palos iliceos spicatos prò temùnis sub- terra de- 
Jiximus. E per pali spicaù s’intendevan gli acuti , secondo 
la significazione attribuita loro da Vitruvio 8), e da Apicio 7), 
pali detti anche verna e Jurcae come si legge in alcuni mar- 
mi 8) : haec area intra HANC DEFINICIONEM CIP- 
PORUM CLAUSA VERUBUS; cioè con pertiche puntute a 
guisa di spiedi; come altrove 9 ); HYPANPELUS.HUIC.CE- 
DAT . IN.RIGOREM. MACERIE . ET . FURCARUM. Tal- 


1) Sat. Ili, 2 , 5. 

2) Paolo p«g. 366. Mnell. 

3 ) 1 , 5 i. 

4) De C. A. p. 4. 

5 ) Pag. 257. 


6) VII, 1 . 

7) I . 7 - 

8) Gnitcro pag. 47 , 2. 

9) Lo Mcuo pag. 711 , 3. 
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volta poi si sostituivano i termini ai pali, come diccsi fatto 
nella seguente iscrizione, donde si sa che Vespasiano prima 
di essere imperatore, eletto arbitro a dividere un fondo, ne 
aveva assegnata una parte a Scribuniano, un’altra a Pisene >): 
HI • TERMINI • XIX • POSITI • SUNT 
AB • SCRIBONIANO • ET • PISONE • FRUGI 
EX • DEPALATIONE ,• T • FLAVII • VESPASIANI 

ARBITRI 

Sicché gli edili che nella nostra epigrafe intesero a tener sempre 
viva nei Pompeiani la memoria di quanto in prò della città 
loro crasi da essi operato, vollero significare che anche nella via 
detta pompeiana avevan piantato un tcrraincy e che questo al- 
zavasi tre piedi innanzi ai pali che circondavano l’area di Giove 
Milichio, ossia ^3II)IM33VW-^I33VI lOVElS MEELIKI- 
lEIS. Dove si vede chiaramente essere JMEELIK IIEIS 
un genitivo non diverso da MEEAIXOS , da MEEAIS por 
MEIAIS, come in Eschilo “) nikivcrco per iiiikicrcraj. E nel vero 
il MeiX<;^»of conservatoci da Pausania 3) non escluderebbe che 
si fosse adoperato anche MeiXì?. In Aiistotile leggiamo : Oì 
ftsvj Xxvéat nahixDTpt^is, <ra 8{ wpojSarx crxXyiporpi^a. Ed altrove 
lo stesso scrittore alterna la desinenza adoperando oì yom'^co- 
ovxt? 3) , ed ò ya(iyp<uyvx<K 6) j come in Ippocratc si ha •hiu- 
Xop/txa 7 ), e poco dopo ‘tmixoiyucoy *), ed oltre a ciò ònr.Xuuotì 


ì) t'abreui p. 346. n. 671. 

3) Prom. 55 o. 

3 ) AUic. t , 37 , 3 . Corinth. Il , 
30 , 1. 

4) De Oen. Anim. V. 3 , p. 783. 


5 ) 11 , Anim. Vili, 5 . 

6) VI, 7, 1, IX, 3, 9. 

7) De K. AI. p. 571. 

A) De Int. Alff. p. 471, 
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cd Si noti poi, che quei due II della terminazione ^3'l 

dovendo avere il suono che hanno in IO VIS, e lUPPI- 
TER, cioè di una J consonante, servivano in certa maniera 
a rendere la % del MEIAIX02J; perchè non potendo la K di 
y-3ll)(hj33W MEELIKIIEIS appoggiarsi sulle II confi- 
nanti, si veniva a distaccare da quello ed avvicinavasi cosi al 
suono della x* Quando la natura delle voci è tanto flessibile 
da prendere nelle sue diverse profl'crenze appo uomini di 
tempra dilicatissima una varietà maravigliosa , per dar 
comodo agli organi vocali, ed armonia alle parole; che 
non doveva succedere negli Oschi , che nè le arti nè la 
lingua avendo saputo perfezionare, pure dovevano pronun- 
ziare un nome preso ad iraprestito da gente di squisita 
coltura? Ed anche a questa riusciva tal fiata difficile il non 
cangiare i nomi che di peregrina origine le venivano : sic- 
ché i Greci usarono Kuapr,s per Kx/o^apvi; , Kvr^opai per 
Ko<rva<pa a), Arpoap^v) per A<rap<m 3) , come i Latini storpia- 
rono la voce xacXao’ipK facendone calassis, e aclassis 4). E 
gli stessi Indiani corruppero il greco <ro|ixof il sanitario , 
chiamandolo iàulshiia, xpios P anele, traduccndolo irìja, 
e denarius , appellandolo dinara , quando il commercio 
ebbe fatto loro conoscere le monete romane , che poco fa 
vi- furono ritrovate 5). 

L’ultima parte dell’iscrizione comincia con discorrere 
cose in parte attìi^enti alle medesime strade già mentovate, 

i) Vedi Sebneidewin ad Ibyk. p. 4) Vedi gli UDOUtori di Festo 

«94- ■ p. V. 

3 ) Suida h. V. 5) Poti E. F. Il, 5, 34 . 

3) Lrodiaoo 1. 34 . 


Digitized by Google 



40 


QUARANTA 

ili parie a nuove. Tanto importano le voci i^)l3 

EKASS'VIASS , HAS F’IAS , cioè la stabiana e la 
pompeiana. A cui dovendo essere simili per sintassi Nh3 

INI' VIA' lOF^IA \ è chiaro che anche questi 
due sostantivi slieno in quarto caso, e manchino di quel- 
la M, che desiderammo anche nella V I A' POMPA- 
IlANA. Ciò si dimostra abbastanza per la congiunzione 
, INIM, o uv«f4 , ET, che Icggesi pure nell’ iscrizione 
de’ Mamcrtiqi. Parimenti 1’ altro l'Mh INI che conseguita 
a VIA'IOVIA e precede WIDr»-30lì«3q DEKR ' VIA- 
KlMó. fa arguire che in queste lettere appunto debbasi con- 
tenere il nome d’un’ altra via, che non diversamente dal- 
VEKASS VIAfiS, cioè dalle vie stabiana , pompeiana , c 
giovia , sieno dipendenti dal nominativo ^h3)(l-fl3W M.E- 
DIKEIS situato appresso. Intanto prima di spiegar questo 
Wt-QW-3 • X)(3fl DEKK’ VIARIM , essendo per taluni un 
pò dubbio il punto tra K a V, indagar si vuole se nelle con- 
nate lettere una parola si contenga, o due, come io penso, 
persuadendomene per le seguenti ragioni. Primamente per- 
chè se il 'èAHQTO-3’XX3fl fosse una sola 

voce , essendo necessario che stesse in accusativo al pari di 
quelle altre vie , dovrebbe uscire o in I'* come VIA' POM- 
PAIIANA,o'm \V\AS, come in Seconda- 

mente perchè siccome la voce precede sempre la sua de- 
nominazione', tenendosi DEKK' VIARIM per una sola pa- 
rola, mancherebbe l’aggiuntivo con cui avevasi a determinare 
tale strada. Epperò il XX3fl DEKK deve contenere in accu- 
.sativo il nome di una strada congiunta colla Giovia per mezzo 
dcir/A/il/, ed il W\l-QRh3 VIARIM dipendere necessaria- 
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mente dal MEDIKEIS. Sicché io non trovando una parola 
che meglio adempia a queste condizioni, leggevi 'MIWISlvv\5l)lafl, 
ossidi DEKKM A NAM colla doppia j|, come EKKVM, 
POKKAPID, TRIBARAKKIUF, in mentre che 
una parola simile cioè il DEKMANNIOIS del bronzo 
d’Agnone >), ha due ed una X. Ed eccomi a darne le 
pruove. A dedursi una colonia , l’ agro suo veniva diviso 
in quattro parti per mezzo del decumano massimo, e del 
cardine massimo ; linee , che s’ intersecavauo in mezzo ad 
angoli retti là appunto dove costituivasi il foro. La linea che 
andava da levante a ponente chiamavasi decumanua maxi- 
mus ; quella che da settentrione^correva per mezzogiorno era 
delta cardo maximus. Al massimo decumano poi e al cardi- 
ne massimo camminavano paralleli i minori, nominati pri- 
niarii, secundarii, quinlarii, ed anche Unearìi e subrun- 
civi, e questi chiudevano le centurie. Meglio che da me si 
ascolti la cosa da Igino 3) : IfUer omnes mensurarum 
rilus sive actus eminenlissima traditur limitum consti- 
lidio. Est enim illi origo coelestis et perpetua conUnuatio 
quadam latitiuUne recturae dividens nostra terriloria. 
Hac forma soli pidcer habitus semper est , et agrorum 
speciosa designatio : conslituit enim lindtes non sine 
mundi ratione , guoniam decumani secundum solis cur- 
sus diriguntur , cardines a ( poli ) axe mundi. Primurn 
haec ratio mensurae consliliUa est ab Hetruscorum ha- 
ruspicum disciplina , qua dii orbem terrarum in duos 
partes secundum solis cursum diviserunt : dexteram ap- 

j) L. 33. u) De Lim. Coati, p. i 5 o Goet. 

6 
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pellaverunt , quac septmlrioni suhiacebal ; a'uùstrcun 
quae ad meridianum terranun esset ; orlttm et occasum, 
quod eo sol et Imta sptcUuU : alleram, linearli duxerunl 
a meridiano in seplenlrionem , et mediani uhm anticam, 
ci/m posticani noininaaeruiit , ex quo haec conslitutio li- 
mitiòus temploruni adscrihimus. hoc exernplo anl'iqid 
rnensums agroruni nornialibus longi/udinibus incluHerunl. 
Prinium duos liniites conslituerunt : unum qui ab oriente 
in occidentem dirigere/ , huuc appellaverunt duocimanutn, 
ideo quod lermm in duas divìda/ jjartes, et ab eo omnis 
ager nominelur : ul/eruni a meridUino ad sep/entrionem 
quem cardimnn nominaverunt , a niundi cardine. Duoci- 
manum ijostea decinianiun appellaverunt : quare a decem 
potius quant a duobus sicut duopondiuni mine dicimus du- 
pondium , et quod dicebant antiqui duo vigilili , nane dici- 
rnus vigilili y sinuUlcr duocunianus, decunianits est factus. 

• Ora la via DECUMANA della nostra iscrizione era quella 

che correva insieme col deemuano per eccellenza , col decu- 
mano clic por dimensioni sovrastava a tutti gli altri decuma- 
ni , che divideva la colonia ad angoli retti, o che andava ad 
una delie parti più considerevoli ed ampie della città ; al 
foro. Sappiamo da Agcno '), che plerumque via cuni limile 
curril ; avendo detto Frontino ^): Oinnes enim limites se- 
cundurn legem colonicaiii i/ineri publico servire debenl. 

Il che più chiaramente viene cosi espresso nei frammenti 
terminali : Omnes lirniles itineri publico servire debe- 


1) Comment. in Fr. p. 62. 3 ) Pag. 148, Gues. 

2) Da L* A. png. 43. 
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bant , qui dextra ac sinistra fines privalos dividii/U , et 
in medio iter publicum. Ondo nei libri di Magone, o Ve- 
goia leggiamo ‘): Pontes quoque interdum trifìnii , inter- 
dum quadrijìnii , aliquando pentagonici recipiunl rollo- 
nem ; et /loc si exegeril loci commodilas. Ili vero pontes 
hoc ratione deserviunt , quod eorum alvei proximos jines 
non transmiltunt , per quos et itinera publica curru/ti, qui- 
btts Unies Icge colonica servii. A prescindere duii<[uc dal 
punto che seguita il DEKK , da ciò sempre pili 

si fa chiaro , che il VVMQW-3 F~IAR.1M debba essere 
necessariamente retto da ^3)ll-fl3W MEDIKEIS. Ora 
se il medix era nome generico di magistrato delle cittì 
osche, come si è creduto a cominciar dal Mazzocchi “) 
Uno allo Schoemann , che ultimamente ne scrisse a Gri- 
bsvaldia un programma 3j; è facile a persuadersi, che i 
VI A RUM MEDIKEIS s\ev\o qui letteralmente quel che 
a' Latini viarum curatores, viocuri *), o viariun stemenda- 
rtim curatores 5). E veramente ì\ medix ®), o meddix, è voce, 
la quale indica solamente un curatore senza più , perchè de- 
rivato dal sanscrito ME, misura, donde germinò l’ am- 
pia famiglia di tnÌM, ludio/r, nshimi, nmdos , nnhiioci , me- 
lo , melari, metior , meditar, modero, mederi , medi- 
cus. Perciò nella famigerata iscrizione d’ Ischia , pubblicata 


1) l'ag. :i56. 

a) Nelle Doie airEtiiuologiro del 
Votilo A. V. 

3) 1840. 

4) V airone de l,. !.. Lii. 1. 3, 

5) Ormerò p. i5a , i. 


6) iJedix pare che sia U rera or- 
logiiitìa della parola , quando a coii- 
lideri elimologicamcnie , e cosi leggeii 
in alcuni marmi. Ma per non confon- 
ileiT la voce osca coll’ italiana mt- 
t/ici , Ilo aeguUo la forma rm Idix, 
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tra gli altri dal dottissimo mio amico e collega il cavalier 
Raoul-Rochette >) , e poi dal eh. Momsen a), Ijcn si crede 
che la voce APSANTEC sia una traduzione di MEDICES : 


nAKlOCMTMVIOT 
SIAIOCnAKTAAOT 
APH AHTBC 
ANEOHK AN 
TO TOIXION 
KAIOICTFA 
TI n T A 1 


In conseguenza esso MEDIX 3) era sempre accompagnato da 
un aggiuntivo che ne determinava la signiiicazione : sicché 
ora il troviamo unito a summus come nel Summus capitur 
meddix occidilur aller di Ennio 4 ) , ora al Tuticus ( da 
TOTA città 5) esprimente chi solo ne avesse il gover- 
no , e talvolta anche accoppiato al DEGETASIUS, per 
indicare un magistrato da cui dipendevan le case , e con- 
seguentemente coloro che le abitavano. Dove mi viene in ta- 
glio di notare , che la voce degetasius dedotta da deket , 
preso p<T dicitare, diclare, dall’eruditissimo Momsen 6); per 
me discende da degere, intendendo io di riconoscervi con tale 


i) Jllem. de Num. et cTantiq. p. 
114. 

a) Dit. U. D. p. 197. 

3 ) I manoscritti di Livio nel cap. 19 
del libro XXIV , ci danno matdix Tu- 
ticus , e nel XXVI , 6 mediatuticus , 
qui summtu magisIraUis apud Cam- 


panos est. 

4) Paolo ptg. ia 3 . Mudi. Bitddi* 
apud Oacos nomen magislratus est. 

5 ) Vedi il Ch. Peter Oalt. A.L.Z. 
1840 , B. I. Sp- So6. 

6 ) là. c. pag. >37. 
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etimologia la cura sostanziale à^Meddici Degetaaii , che a 
quel che penso , avrebbero dovuto corrispondere agli edili , 
non perchè diciiaòani , ^o diclabant mulctas , giusta l’avviso 
del lodato autore -, ma perchè il loro precipuo uGzio esercita- 
vasi intorno alle case, dove cives degebanl. E nel vero gli 
edili furono detti grecamente ourrvyopuxoi da utrrv , o FaUtT 
col digamma ') , dal sanscrito Wastu ( il luogo ) che ha 
la radice in vaa , abitare ’). Il che meglio apparisce anche 
dalla voce (in-)dig-etes , donde ritrae alcun che la forma 
asma , simile a rapacrtos 3) , *Efitpa'rios , maschile di ^(itpxcrpt 
epiteto di Diana 4), e 9kuxcriot nome di un mese spartano, 
lo stesso che il ^Xtmcrws /nn» d’Esichio ^), da <pX«w , affine al 
^Xvsunov, ossia ^XiTimov «th» di Fozio ^). E si noti eziandio 
che in degetaaiua lunga è l’a, come in Tirpotcriof, dove a 
cagione del metro fu abbreviata da Dioscoridc nell’anto- 
logia 7), e da altri 8). Adunque dovendosi VIARIM con- 
giungere necessariamente con MEDIKEIS, questi MEDh 
CEIS VIARUM y ovvero curatori delle strade , potremo 
aggiungere al MEDDIX TOUTICUS, ed al MEDDIX 
DEGETASIUS , che già sapevamo in altri oschi monu- 
menti. E qui non è da trasandare , che MEDIKEIS sia 
una bella forma di nominativo plurale, che scopertaci dalla 
nostra epigrafe, viene ad unirsi èolle altre medikei , iìsÌSìi^ 


i) Vedi Dawci SCk. Crii. p. 362. 
ed. Kidd. e Tbierich § i5j. p. s3a. 

a) Può confromarn col geminico 
ff'ist , patria, e collo alavo Mietto pet 
VUsto. Vedi Grimm. J}-Gr.ìl , gsA 
3) Etfmot. M. So, 35. 


4) Eaichio h. r. 

5) //. V. 

6) BiU. pa(. iSoi 

7 ) VII, pag. 107. 

8) Pieaio Eaichio MU. d» f'ir.Doit. 
pag. SS. Orell. 
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meddix , medix , meddis , meddias e medicim già co- 
nosciute. MEDIKEIS dunque sarebbe scolpito alla latina, 
per MEDIKES , come MU^^IplPElS per MUNl- 
CIPES nella parte opistografa della prima tavola d’ Era- 
clea *); giacché al dire di Tcrenaiano : 

Sic Oueis , Plurcis , Onineis , acribimiis phiraliler. 

Il quale autore ci fa anche sapere , che molti facevano il 
nominativo plurale di questi nomi simile al singolare, scri- 
vendo AEDILIS coll’ortografia che si trova nell’ 
della nostra epigrafe 3). Nè dopo letto nella ntMtra epigrafe 
/ ~IASS e VI AM sarà da maravigliare se si vegga usato il 
VlylRIM per VI A RUM- L’/ non è che W sanscrito, 
assottiglialo cosi non solo nell’osco, ma anche in altri ita- 
lici dialetti. £ indubitato che label, slupeo c caput vengano 
dalle radici sanscrite lubh (desiderare ), alubh (maravigliare) 
c laiud ( cima ). Ebbene , da quelle uscirono libet , libido , 
obsllpeo, capitis , capilalem per l’arcaico caputalem , e 
mnlLiplex in vece di multu-plex. Per la stessa ragione abbia- 
mo arci-polena da arcua, c da marma, rnani-featua , mani- 
pretium, e mani-pulua. Eld è da notare che gli Oschi dissero 
manimaaerum 4) ; e gli Umbri in ablativo: arputrali, mani, 
trefì, dai temi arpulratu, inanu, treju, che appo i Latini suo- 
narono: arbilratua , mamis , tribua Aggiungi, che nel 


i) Lin. 86. 

a) Ptg. 461. PuUch. 

3 ) L. a e 1 1 . 


4) Nella tavola Bantioa 1. 34. 

5) Vedi Aufrecht e Sjrchliofr J). 
U. Spr. 1 , 5i. 


( 
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VIARIM tu vedi conservato per intero il nominativo, 
siccome avviene in tutti i femminini oschi in aggiungi che 
esso finisce in M ; aggiungi che all’ ^ conseguita la R, e vi 
troverai tuli’ i caratteri sostanziali del secondo caso plurale 
in quella forma che fu si cara agl’ Itali primitivi da ritenerla 
anche in boVerum, lapidentm , regenim ;e nucerum , donde 
fu cacciata da’ posteri. Adunque avendosi in questo 
JDIKEIS il nominativo che governa VEKASS FIAHS e gli 
altri accusativi VIAM lOFIlAM e DEKKMANAM, 
e riconoscendosi appresso nell’ ^M3V1VV UUPSENS un 
verbo che indica curarono, ed è simile per la forma a TE- 
REMNATTENS ; in M3flnw\lfll)l33a3^-^3MNlinnwvn 
POMPAIIANEISSEREECIDIMADEN dovrà ne- 
cessariamente trovarsi espresso che cosa i rncddici presero in 
cura. Poiché quanto è certo che il3^l-fl3W AIEDIKEIS stia 
qui per 3IEDIKES nominativo plurale, altrettanto è sicuro 
che il ^l3HNIimw\vn POMPAIIAXEIS sia un dativo del 
più, simile aXDEiy EIS che ci danno le leggi delle XII Ta- 
vole, eppcrò non possibile ad accordare col MEDI- 

KEIS. E ci gioverà notare come l’l*3 ET nella nostra pietra 
una volta si unisca alla i per formare il nominativo plurale 
mascolino della terza declinazione , ed un’ altra alla stes- 
sa lettera per dare la desinenza al dativo plurale ma- 
scolino della seconda , non altrimenti che nel famoso 
verso di Ennio recato da Censorino >) : Civeis Roina~ 
nei nane faclci suni. Campanei. Oltre a ciò havvi un’al- 
tra ragione potentissima per inferirne che il ^l3MNlIRn\Mvn 


i) I, 5i. 
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POMPAIIANEIS non si possa affatto congiungere al 
^l3)ll-a3W MEDIKEIS , ed è che nella nostra epigrafe 
questi mcddici delle strade non abbisognavano affatto l’ epi- 
teto di pompeiani , come non ne ebbero mestieri gli edili , 
trovando certa indicazione nel luogo dove cigevasi il cippo, ed 
essendo abbastanza determinati dalle vie cui sopranteudeva- 
no, cioè dalla via stabiana , dalla via giovia , dalla via pom- 
peiana , c dalla decumana , le quali tutte per sintassi da loro 
dipendono. £ quali edili, di grazia, o quali curatori di strade, 
avrebbero mai potuto avere un’ingerenza nelle opere pub- 
bliche di Pompei , se non fossero stati pompeiani magistra- 
ti ? E nel vero giammai nei marmi trovati in quella città i 
meddici che vi son nominati non ricevono P aggiuntivo 
di pompeiani. G>si nella iscrizione di Vibio Pupidio quivi 
disotterrata, egli è chiamato meddix tuticus senza più >) : 

TvT •fl3w •□•^iitiinvna 

V ‘ nTNT^wjn 
QTTR8van Vfll-il •fl3fl3fl 

V • PUPIDIUS • VIBII . FIL . MED • TOVT 
PASSTATA • EKAK • OPSAN 
DEDED • ISIDU • PRUFATTR 

Vibias Popidius Vibii filius meddix tuticus porticum 
ìianc faciendam dedit , idem probavit. 


1) Avellino ConghieUiirt topra 
una iserinone Sanniliea p. 34. Lep- 
<ius jtpptnd. 3 . A scanso di ogni equi- 
voco si avverta, che intendiamo affer- 
mar questo de’ meddici , e degli altri 


magistrati nel solo caso in coi avessero 
eserciuto in Pompei la giurisdidone 
propria , in forza di che era chiarissimo 
che non potevansi con altri scambiare. 


Digitized by Coogle 


DI un’osca iscrizione. 


49 

Nè tampoco ricevette l’epiteto di pompeiano l’altro tutico 
di Pompei Numerio Trebio , nella seguente iscrizione pure 
colà rinvenuta nel maggio del 1796 e pubblicata dal Re- 
sini J) : ’ 

• D VT • fl3VW • QT • • IM 

fl388I^I^NW\NI^ 

NI • TREBIIS • TR • MED • TOV * 
AAMANAFFED • 

Nunierius Trebius Trebii (filius ) meddix kiticus Jieri 
iitsuil. 

Nè s’ intitolò ercolancse il tutico d’ Ercolaoo nella mensa 
di marmo , dove scrisse : 

W\V^a-3TnTVl3a3B 

fl388vanhfJMI)(Va3B-»*3TNTV»3a3B 

HERENTATEIS • SUM 

L • SLABIIS • L • AUKIL • MEDDIS • TOVTIKS 
HERENTATEI • HERUKINAI ■ PROFFED 

Veneris sum. 

L. Slabius L. J\ Occelus meddix luticus 
Veneri Erykinae oblidit ^). 


1) Din, Isag. pag. 8d. Tab. XiX. 
Geli Pompeiana 1831 , Pr. p. VII. 

a) Rosini J}ùs. laag. p. 38 , 39 . 
spi^a rultimt parola per posuU. 11 C)i. 


Momsen Z>. U* D. 5 . 180. per adquiii^ 
vii: io credo che valga ùbtulil dedi^ 
cavit; ma non è ({uejto il tempo da 
dimoitrarlo. 

7 
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Dunque se nella pietra nostra gli edili son nominati non una 
volta ma due , come vedremo appresso, senza che loro si ag- 
giunga l’epiteto di pompeiani perchè inutile; nè tampoco 
questo si doveva dare a’curatori dello strade. Dalle quali cose 
vuoisi tirare un altro sicuro conseguente : ed è che questo 
aggiuntivo FOMPAIlANEI^y il quale per tutt’i capi non 
ha niente che dividere col f'^IARUM MEL)IKEfS, deve 
assolutamente trovare il suo sostantivo nel 
SERE f^ClDI]\f ADEN , che immediatamente gli suc- 
cede. Ma questo sostantivo non ci si mostrerà con chiarezza 
se non quando spartiremo il M3flflVV\hflt-)l33Q3^ SEREK- 
CIDIMADEN in due , cioè in 3303^ SERBE y e 
CJDIAIADEN , senza che ce ne distolga il 
non vedere un plinto che divida le due parole, giacché que- 
sto manca pure tra STARI /4 N AM c VhD 

EIU nel quarto verso. Epperò 33Q3Ì SERE E sarà un 
tronco sostantivo da accordarlo col ^3MWINn\Mvn POM- 
PA IlANEIS, c restituirlo alla integrità sua per ^133303^ 
SEREEEIS , o SEREIS , che rimarrà giustificato pel 
SOPOFC3M della pietra d’Anzi •) dove il Ch. Moinscu ram- 
menta sorovus per sorvua =»). Il M3flNVVM-£n*^ CIDIMADEN 
poi dovrà per necessità contenere il gran segreto dell’ epi- 
grafe , cioè l’operazione che i meddici sou detti aver curato 
clic dai servi |)ompeiani si facesse nelle mentovate strade, 
tutte situate nel quarto caso , tutte legate dalla congiuntiva 
particella INIM , tutte sottoposte all’ azione di essi. Ora 
comunque quella parola sembri tanto men possibile a spie- 

i) llluiirala dal. eh. Andrea Lont- a) D. U. D. S. 398. 

bardi Afem. cielt’htit. jirch. 1. a 3 i. 
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garsi senza farvi di molti cangiamenti, quanto meglio spic- 
cate c più intatte ci presenta lo lettere; ciò non ostante di 
tutte le voci oscure della nostra pietra riesce a creder mio 
la più facile, sol che si noti non essere altro fuorché una 
semplicissima trasposizione, per cui l’aspra lingua degli Oschi 
dovendo a forza latinizzare il CIIDENDAM de’ romani 
conquistatori equivalente con due I[ al CllUO del suo 
tema , tramutavalo in CIIDIMADEN , quasi puro ana- 
gramma, dove nè anche una lettera venne cangiata. Percioc- 
ché nissuno potrà negarmi , che il CID dell’ astrusa paro- 
la sia la stessa radice donde germogliarono caedo , j)er- 
caedo , percido , recido , concido , scido , scindo, cioè ex*®'’*'» 
e , lo THHHID del sanscrito , fendere , tagliare , 
aprire , dal quale ishhid venne il persiano shikeslen ( fran- 
gere ), c tshak ( fenditura), da Ishhó. Sicché il CIIDEN- 
JJAM , ossia CAEDENDAM , sarà ben acconcio ad 
esprimere la costruzione delle strade, che i Greci dissero <n- 
óèor, perchè s’incominciano col tagliare, giusta l’ espres- 
sioni del nostro Papinio quando parla della via Domiziana >): 

/die primus labor inchoare sulcos , 

Et rescindere limiles : et alto 
Egestu penitus cavare terras, 

£ questo ClIDENDAM, che elegantissimamente si accorda 
con DEKKUMANAM,\'\ì\\À\i\di delle nominate vie, è no- 
vello acquisto grammaticale, di cui dà oggi innanzi andremo 
debitori alla nostra epigrafe; per la quale si viene a sapere 

i) Sflv. IV , 3 , 40 . 
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che gli Oschi , non solanicnlc alterarono la forma romana 
del participio futuro passivo in upsannam por upsandani\ 
ma la usarono talvolta anche nell’ integrità sua , come in 
CIIDENDAM, E di questa voce troveremo la causale 
ntW UUPSENS regolato dagli edili, cioè ac\ curavenint 
già conosciuto j)cr l’OT^'ENSj dell’iscrizione de’ Mamertitii , 
che ci ricorda la terza singolare upseci dello stesso verbo 
nella pietra di Pacio nel Rcal Museo Borbonico *), e ne fa 
avvertire che l’ UU con che è scritto in osco suoni uguale 
all’OT de’ Greci. E poiché VUUPSEyS, UUPSED ed 
UUPSANNAM ci debbono far ammeUere necessaria- 
mente il verbo upsan', questo io derivo da ov^rcuo per , 
come xovpx «la xopyì ; cd o«'a<y fo discendere dal perfetto o;ra 
e wrx, da £crw in senso intransitivo e causativo. Il quale 
o’Txu , al pari di , significa non solo dare una cosa , 

o fare una cosa =>) ; ma unito col passiv’o , come qui col 
CI DldlADEN , indica il fare che da altri facciasi una 
cosa , come o^aXi Qipicrda .1 3), equipollente del 4). 

E tanto coll’ upso , come con o«ro«y , e cxjn o«ra;(u , si vor- 
ranno riscontrare saxrsty , , ipyav x\t'X7Ùxi , il persiano 

iaj-ten ( conseguire ) , cd il latino opera , opus (da op) 
apiscor , adipiscor, opitulor , tutti derivati dal sanscrito 
API , giungere ad un luogo. 

Abbisogniamo da ultimo avvertire non doverci essere 
di maraviglia il CIDIMADEN per CIIDENDAM ; 


i) Vedi Guarini Comm, XIII, p.26. 
In epigr, quaed. Ose, p. 10. Avellino 
ConghitU. sopra una iscrit. sann. 
pas- 7- 


2) Come in Eschilo: CI Zfv, ywai- 
xov orov onraoag yivo;. 

3) Omero //. XII,, v. 100. 

4) Lo slcsào II. rii., V. 202. 


Digitized by Google 


DI irN*03CA ISCRIZIONE. .')J 

jjiacchè nella stessa pietra incontrasi per 

PORTAM. E se avessimo tanti oschi inoiuimenti, quanti ne 
abbiamo latini, potremmo forse citar molti esempi di quelli 
pei- illustrare il CIDIMAL) EN proveniente da CIIJJEN- 
JJAM; siccome di questi ci è dato il ricordare El’ROCU- 
PAVERUNT in vece di PREOCCUPAVERUNT «) , AV- 
TRIBOLIUM per TAURIBOLIUM =) , lAiWRA 3) per 
lANUAR , CAFANATlUxM per CANANEFATIUM 4) 
conosciuti per altre iscrizioni come ]K>poli della Germania ^), 
ARMA per ARAM MISTI per MISIT 7), RESTITVTI 
perRESTlTVlT »): e nelle monete CLVSTI pcrCLVSIT 9), 
ECTHPIA per CETHPI.A.10) ATBIKH 5 ; per AIBTKHi;»*), OCL 
per COL(onia>=),IDENSlS per DIENSIS '3), 1 VOC per lOV (i) 
C(onservatori*4). Il quale ipcrbibasmo,a prescindere dall’igno- 
ranza dell’artefice , derivava dalla difllcollà di pronunziare 
certe voci , specialmente di peregrino linguaggio : donde 
nacque, che la lingua i suoni non potendo ripetere nell’or- 
dine percepito dall’orecchio , li conservava si, ma trasposti; 
al che mi sorprende come non avessero posto mente il Wal- 


1) Fabretti pag. iiaS, n, i, 

3) Rcincaio cl. I , n. aao. 

3) Muratori pag. 3io, n. 4. 

4) Lo iicsso pag. iui5, n, a. 

■ 5) Vedi Grutero p. 385 n. 1 pag. 

iuo3, n. 3. Reioesio cl. Vili, n. 10, 
c F.abrelti c. V u. 78. 

6) .Muratori p. 3 oy, 1. 

7) Lo stesso quivi medesimo lin. 13. 


8) Gudio p. 84 , n. 3. 

9) Froelich de num. MoneU. cul- 
pa viliosis p. a3. 

10) Pellerin JUed. dea Peupì.T.lH, 
p. a6o. 

11) Idem pag. 173. 
la) Ilàd. p. 337. 

13) T. I, 8 , n. la. 

14) Banduri p. 388. 
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chio »), i Mauriiii a), ed il sommissirao Cuiacio 3) quando 
osservava scritto nelle pandette MODUS, lURNAE, e SU- 
SPECTA , in luogo di DOMUS, RUINAE, e SUSCEPTA. 

Ora ci stringe P obbligo di far conoscere chi fossero 
questi servi pompeiani , che aprirono le quattro strade 
mentovate nell’ epigrafe. E cominceremo dal notare , che 
de’ servi alcuni erano privati, altri pubblici, come apparisce 
da questo luogo di Plauto 4); Optimum, atque aequùsimum 
orda, oplimusque hominum es homo : sed is privaiam illic 
serviliilcm servii an publicam ? Haeg, Privalarn medici 
Menarchi. E di vero fu costume appo gli antichi o di 
cxjinprar servi con pubblico danaro 5) , o di sceglierne tra i 
prigionieri una moltitudine, di cui l’autorità pubblica varia- 
mente si potesse valere. Perciò Plinio domandava a Traiano 6); 
Ulruni per publicos civitalum servo» , quod usqne adhuc 
factum , an per rnililes adservare cusfodias debearn. Ed a 
Mario, al dire di Valerio Massimo 7),missusad occidenduni 
in privata domo Minturnis clausum serva» publicus na- 
zione Celtiber et seneni et inerntem et equatore obsilum. Da 
Livio ancora imparasi, che Scipione soggiogata la nuova Car- 
tagine **) : opi/ices ad duo rndlia hominum publicos Jore 
populi Romani edlxit , nernpe spe propinqua» libertatis, si 
ad ministeria belli enixe operam nat'a.vsenZ. E Cornelio Siila 
niente meno che diecimila servi de’proscritti addisse ad uso 


l) Xtnia epigraph.n. Si p. l 5 o. 
Jenae ij5i. 

a) N.Traiti de D- T. IV p. 410 - 

3) Recium, eotemn. ad l. 1 . de 
len/il. 


4 ) Capi. II , 6 , 5. 

5) Dionigi d’Alicarnasso L. I, ig. 

6) X, EpUi. ao 

7) IV, 5, 

8 ) Lib. IX, cap. 10 . 
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del comune >). Il quale soinmiuistrava loro annualmente 
^ iUo e vestito, come attesta Plinio 2 ); In plerisque civiUiUbim 
maxime Nicomediae et Nicaeae , quidam vel in upun 
damnati vel in ludum , sindliaque his genera poenarum 
publicarum, servorum officio miniate riisque funguiilur , at- 
que edam ut publici servi annua accipiunt. Ed oltre al 
vitto ed alle vesti anche l’abitazione , come si ricava dalla 
parte latina della prima delle tavole d’ Eraelea , dove leg- 
gesi 3) ; QVAE LOCA-SEKVEIS 'PUBLICEIS- AB CEN- 
SORE IIABITANDEIUTENDEICAUSSAADTBIBUTA 
SENT EI QUOMINUS EIS LOCEIS UTANTUR- E H* 
C*N‘R* hac lege nihil rogalur. ) Or questi servi pren- 
devano i nomi dalle province conquistate , come avvenne 
soprattutto fra noi de’ Picentini de’ Lucani per testimo- 
nianza di Strabene 4) , e de’ Bruzii per fede di Gellio 3), 
E vuoisi notare attentamente come tra siffatti servi alcuni 
ve ne fossero da ehi escrcitavasi 1’ arte de’ fabbri , per 
quanto si trae dal giureconsulto Paolo 6) ; Faber man- 
dala amici sui cmit servum suum et Jabricam docuit ; 
deinde vendidil eum viginti , qiios mandali iudicio coa- 
ctus est solvere : mox quasi homo non erat sanits , em- 
ptori damnatus est , Mela ait non praeslituruin id ei 
mandalorem , nisi posteaquam emisset , sine dolo malo 
eius hoc vilium habere coeperit servus : sed si iussu man- 


1 ) Appiano Lib. 1 , 5i. 

EpiU. X , i5. 

3) Ver». 8. Si noli il strveis pulM- 
ceU ed il loceis come il nostro POM- 
PJUANUIS- 


4) V, So. 

5) Lib. X , Cap. 3. 

6) Là. aG. ff. Mandati. Vedi anebe 
1. I a, J. i.ff.De instr. vel insirum. itg- 
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datoris eum docuerit , conira /ore , lune eni/n el nier- 
cedem et cibaria conseculurum , nisi si , ul gratis doce- 
ret , rogatus sit. E per avvicinarci più all’argunicnlo della 
nostra iscrizione , i servi silicnrii erano appunto quelli che 
le selci delle strade lavoravano i) ; e dovevano in quel 
mestiere avere a compagni gli altri di cui parlava Ulpia- 
no =): Mancipiorutn quoque usu/ructu legato non debel 
ahuli, sed secundum condilionem eorum uti. Nani si li- 
brarium rus mitlat, et qualum et calceni portare cogai : 
liislrionem halnealorern facial ; vel de symphoniaco atri- 
ensem: vel de palaestra slercorandis latrinis praeponat , 
obuti videbilur proprietale. Ed ecco conosciuto chi fossero 
i servi pompeiani. 

Ma per meglio intendere come e perchè questi servi 
avessero fatte le quattro strade mentovate nel nostro cippo, 
ed anche per ispiegarc più chiaramente 1’ estrema parlo 
di esso ; è da sapere come chi imprendeva la cura di qual- 
che opera pubblica , o da per sè la dirigeva , o col no- 
me di locator afTidavala ad un appaltatore detto t^yo- 
Xat/jos , conductor , o redemplor. Ma si nel primo che nel 
secondo caso dovevansi osservare le condizioni dell’opera 
sancite per la pubblica autorità , dalle quali forraavasi 
la cosi detta lex operi faciundo , dove si esponevano le 
cose da eseguirsi c tra quanto tempo , i materiali da ado- 
perarvi, la loro qualità, il modo, e la specie del pagamento, 
ed il nome di chi doveva dichiarare l’opera essersi fatta a 
norma del convenuto. Cicerone ci dà un esempio di questa 

i) Fromico de Aquatd. 117. 3) L. De uwfr.et qutmad. 
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legge col titolo >); hex operi Jaciundo lunii pupilli , guani 
C. F'erres praelor urbaniis addit. Quivi era detto: Qui de 
Lucio Martio M. Perpenrui censoribua redemerit , eurn so- 
ciuni ne adniitlUo, neve ei parleni dolo, neve redimilo. Si 
quid operis causa resciderit, reficito. Qui redemerit salisdet 
damai infecti ei qui a vele re redemptore acceperil. Hoc 
opus suo quoque borio fucilo , rediviva sibi habeto. Un 
altro esempio di si fatta legge particolarizzato assai più lo ab- 
biamo nella iscrizione trovata a Pozzuoli, e che a tempo di 
Grntero a) vedovasi fra noi vicino a S. Giovanni Maggiore 
nelle case di Adriano Guglielmo, ed oggi sta nel R. museo 
Boi bonico : 

AB COLONIA • DEDVCTA • A ■ XC • N • VFIDIO • N- 
F • M PVLLIO-DVOVIR • P RVTILIO • C N MALLIO- 
COS • OPERVM • LEX • li. 

LEX PARIETI FACIENDO • IN AREA QVAE EST • 
ANTE- AEDEM SERAPI TRANS VIAM- QVI- REUEME- 
RIT -PRAEDES-DATO-PRAEDIAQVE-SVBSIGNATO • 
DVVMVIRVM • ARBITRATV. 

IN • AREAM • TRANS- VI AM - PARIES - QVI-EST- 
PROPTER-VIAM-IN-EO*PARIETE • MEDIO • OSTIEI • 
L VMEN • APERITO - LATVM - P- VI • ALTVM - P - VII - 
FACITO - EX - EO - PARIETE - ANTAS • DVAS • AD • 
MARE - VORSVM - PROICITO - LONGAS - P - II - 
C RASSAS -PI' INSVPER - ID - LIMEN - ROBVSTVM- 
LONGV.M • P - Vili - LATVM -PI- ALTVM - P - V- 

l) I. in Verr . 55 . a) P. 307. I. 
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INPONITO • IJNSVPER • ID ‘ ET • ANTAS • MVTVAS ‘ 
IIOBVSTAS • li • CRASSAS • V • AL I AS • P • I • 
PROICITO • EXTRA • PARIETEM • IN • V'I’RAMQVE • 
PARTEM • P ■ IV • ctc. 

HOC • OPVS • OMNE • FACITO • ARBITRATV • 
DVOVIR • ET • DVOVIRATIVM • QVI • IN • CONSILIO 
ESSE • SOLENT • PVTEOLEIS ■ D\ AI • NI • MINVS • 
VIGINTI • ADSIENT CVM • EA • RES • CONSVLETVR- 
Q VOD • EORVM • VIGINTI • IVRATI • PROBA VERINT- 
PROBVM • ESTO • QVOD ■ lEI • INPROBARINT • 
INPROBVM • ESTO. 

DIES • OPERIS • K • NOVEMBRIS • PRIMEIS • 
DIES • PEQVN • PARS • DIMIDIA • DABITVR • VBEI • 
PREDIA • SATIS • SVBSIGNATA • ERVNT ■ ALTERA • 
PARS • DIMIDIA • SOLVETVR • OPERE • EFFECTO • 
PROBATOQVE. 


In c|URiito poi «ilIsL locRziono ciu clic conccrncv'u 
le atrfidc nou possiaiuu afFaUo trasandarc (jucl che si leggo 
nella parte opistògrafa della prima tavola d’ Eraclea *) : 
Qua<^ via inier aedern sacrala ilem uedificium locunwc 
publicum ( ex una parte ) et inter aedificium privalurn 
( ex altera ) est crii , eiiis viae partem dimidiarn is aedi- 
Hs , Cui ea pars urbis obvenerit , in qua parte va aevles 
sacra erit , sive aedificium publicum , sive locus publi- 
cus , tuendam { ex aerarlo ) locato. Qiiemcuinque ante 
suum aedificium , viam pidilicani huc lege lucri oporle- 


i) V. 29 et «eqtj. 
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hil ( si ) (jais eorum eam viant arhilralit eius aediìiti 
diius ( arbitraUi cam tucri ) oporliieril , non tuebiUir , 
t'arn vlani aedìlis ( ciiius arbitrata cani lucri oporlucrit ) 
hiendam locato. Isxjuc aedilis diebus ne niinus deceni , 
aiUeiyuam locet , upi/d Jorum , unte tribunal suum , prò- 
posiium hubtlo , quani viani lucndam^ et quo die loca- 
turu.s sii. El quorum ante aedijiciurn ea via sii ( eisque 
quorum aule aedificiutn ea via crii ) procuratoribusque 
eorum ( ut ) domum denuncietur fucilo , se eam viam lo- 
calurum , et quo die localurus sii, eamque locationeni 
palaui in foro per quaeatorem urbanum , eunive qui ae- 
rarlo praeerit , fucilo. Quanta pecunia eam viam locave- 
rit , lantae pecuniue { uoiuine ) eum , eosque. , quorum 
ante aedificium ea via eril ( proporlione , quanlum cu- 
lusque ante aedificium viae in longitudine et in latitudine 
erti ) quaestor nrlHinus , quive aerarlo praeerit , in lubu- 
las publicas pecuniue. fuctae referendum curalo: et {ei) 
qui eam viam tuendam redemerU , lantae pecuniue ( nomi- 
ne) enrn eosve adlribuito sine dolo malo. Si is qui adlribu- 
tus crii eam pecuniam diebus tributa proximis ( quibus ipse 
aul procurulor eius sciet adtribulionem factam esse ) ei, cui 
ad tribù tus eril, non solverit , ncque salisfecerit; is quanlae 
pecuniae ( nomine ) adlributus eril , tanlam pecuniam et 
eius dimidium ei , cui adlributus crii, dare debeto. Inque 
eam rem is , quocumque de ea re adilum eril , iudicern , 
ludiciumve ila dato , uti de pecunia eredita ( iudicein ) 
iudiciumque duri oporlebil, Quam viam hac lege luen- 
dam locari oporlebil , aedilis ( quem eam viam tuendam 
locari oporlebil , is ) eam vkim per quacsloreni urbanum , 
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(juive aerarlo praeerii , tuendam localo , ali ( is , cui lo- 
cata fuerit ) earn viam arbitrala eius , qui l am viain lo- 
caridam curaverit , tuealur, Quantam pecuniarn ita quae- 
qtie via locata erit , tantam pecuniarn qnaestor utbanus , 
quive aerarlo praeerii, redemptori cui e lege locationis dori 
oiyorlebit , haeredive eius , dandam , adtribuendam curato. 
Pertanto è da notare, che per questa legge operi Jaciundo 
«erte cose era obbligato a dare il locatore, certo altre l’ap- 
paltatore. Trattandosi di edificare una villa , Catone pre- ’ 
scrive come se ne debba stipulare il contratto dicendo >) ; 
Parietes omnes ( uti iussiiur) calce et cementis , pilas 
ex lapide angulari , tigna omnia , qiiae opus sunt , linii- 
na , postes , iugumenla , asseres , fulmenlas , praesepis 
bubus hibernas , et aeslivas faliscas , equile , celUis fa- 
miliac , carnaria IIJ. orbent , aliena li. ffarcis X. focurn, 
iarmarn maximam et alteram , quam volel dominus , Je- 
nestras , clatros in Jeneslras maiores et niinores bipe- 
dales X, lumina T^l. scamna HI. sellas T'. telas iogales 
duas, luminaria T~I. paullulam pilàni , ubi triticum pin- 
sant unam, fullonicam imam, antepagmenta, vasa, tor- 
cala duo‘. quae rei maleriem, et quae opus sunt dominus 
praehebil, et ad opus dabit: succidet, dolahit , serram I. 
lineam 1. materuim dumtaxat secabit , facietque condu- 
clor lapidern, calcem arenam, aquani , palcas , terrarn 
uìide lulum fiat. Dunque nella locazione delle quattro strade 
mentovate nel nostro cippo si era dovuto convenire, che 
dall’ ei^olabo si fossero ricevuti come operai i servi pub- 
blici di Pompei, altrimenti detti servi ab opera pubtica , 
come leggesi negli antichi marmi ^). 

i) De B. R. c. 14. a) Grulcro 467, 7. 
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E poiché la locazione agli appaltatori faccvasi all’asta 
pubblica >), ed essi erano obbligati a dar sicurtà inctiin- 
lieva ai curatori dell’opera di sorvegliarli per vedere se ne 
adempissero le condizioni 3), c per confiscarne i beni se li 
trovassero in fallo 4). Tutto questo è pennelleggiato maestrc- 
volineiile da Orazio 5) là dove il padron dell’ opera per far 
j)rosto incoraggia esso stesso 1’ appaltatore ed i suoi servi , 
affinchè attendano miglio al lavoro: 

Contrada pisces aeguora aentlunt 
ladis in alluni molibus : hnc frequens 
Caementa deniìlUt redemplor 
Cani Janiulis , domimisque viae 
Fastidiusus ; sed timor et minae 
Scandunt eodeni quo dominus , neque 
Ji)ecedil aurata triremi , et 
Post equitem sedei atra cura. 
l’erinina l’iscrizione con queste parole 
ÌM3TTTOvDn, irSU- AEDILES -PROFATTENS, 
che spiego IPSI AEDILES PROBAPERUNT , nel 
che stava , come ahbiain veduto, il coinpiiuento della legge 
della locazione. Torna dunque la voce WXWAP’^SU, ma con 
migliore ortografia che non apparve in IT’SSV 6), perchè con 


t) Livio XXXIX , 44. G)lumella 
De H. y?. praef. Ovidio IV, de Pon- 
to , 5 , 17. 

a) L. 5 t'ff' ^PP’ pt^^- 

3 ) Varrone De I..L, IV, 4; V, 7. 
Cit’cronc 1 . in /rm 54. 

4 ) A- S t. ff. de Opp. pubi. 

5) iU, Od. i, Sobcnc che qui 


famuiis comunemente sMntcndono 
gli operai; ma tali non erano forse anche 
i »ervi? e quelli del locator dcHopera 
come del condùllorc? 

6) Lo «tesso errore ti ha nei mar- 
mi latini , cito ci danno l'SSL'S per 
VhU.S. Vtdi Giutero g 3 , 9. 
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una sola S, come i/jsu : vd io torno a dire, non doversi 
interpetrarc per comando, cjuasi da iussns , ma qual di- 
mostrativo pronome da riferirsi agli edili Sizzio e Ponzio; 
poiché con questa clausola facendo l’ analisi di tutta T epi- 
grafe avremo nuovi argomenti in favore del nostro assunto. 
E.ssa , come ognun vede, è divisa in tre parti , di cui la 
prima ci fa sapere, che P. SIZZIO FIGLIUOLO DI AI. 
L N. PONZIO FIGLIUOLO DI P. EDILI ASSEGNA- 
KONO IL LIMITE A QUESTA VIA •) , IL CUI l’ER- 
MINE POSERO DIECI PIEDI INNANZI ALLA POR- 
TA STARIANA ^). Nella seconda poi dicesi che ( ViVt- 
irSV), cioè I MEDESIMI ASSEGNARONO IL LIMITE 
ALLA MA POiMPEIANA, IL CUI TERMINE POSERO 
TRE PIEDI AVANTI AL PALIZZATO DI GIOVE MI- 
LICHIO 3). Nella terza fìnalmcnle ci si annunzia , che 


)) Ciuè alU via dove sor^c V iscri- 
zione, n>^ia alia via «labiana, die andava 
.1 fiiiiic innanzi alla porta di iStabia. 

a) / !(/ TSnEMfSjrcsT ho inlerpe- 
tr.iio jier rrjs T£/iEAfyjtTt^[5) sT(at)f 
O r/y4E T£/lEJ^fS.4TV sT{at) , il die 
trova non solo nelle iscrizioni ialine , 
rome abbiamo veduto, un iurte appog- 
fiio, ma anche nella prima faccia del 
cippo abellano , dove si ha ; tbim'H 
RISAI riAt AtEFtAt TSRSMStV RMU 
STAiBT , clic io tradurrei : Ibi eìdem 
viae mediat ftrminuB s/e/, seguendo il 
T 4Ì RA sanscrito proposto da Aufrcclit 
c Kirchoff J). U. Spt\ 5 , uj. Ma non 
soglio Licere, che, nmain ndo sempre il 
sinso lostc»fto, una lornia piu regolare 


ci si presenierchbe It^gcndo: rju tb- 
REAff*Arv{m) sr((tJìens) ; cioè fiab 
TERM isvjif sTATCBfiirsT, AUota la 
sintassi dello non sarebbe j>cr 

nulla difforme dal Terbms'at^'B-^'s , 
e dall* j e quello sTaTiess » 
da sfatto che corrispoiHlc al Ialino v/a- 
tuo» verrcbbeci guarentito dal anriA- 
TtESS del bronzo Velitcrno. 

3) In una iscrizione irovata nei 
ruderi di Mesa si parla di una strada 
vicina al milìchieo , cioè al leenpio di 
Giove Milichio: TA2 OAOT TAX OAI'A 
TO MEIAIXIEION. Vedi Fazzdlo Oec,\, 
L.IX. C.4. e Gualtiero AtUiqq^Siv. p.ab. 
il che dà molta luce al tciimiie delia 
nostra via |.>ompeiana , situato innanzi 
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G3 

QUESTE VIE, E LA VIA GIOVIA, E LA DECUMANA, 
1 CURATORI DELLE STRADE FECERO FARE A! 
SERVI POMPEIANI, E GLI STESSI EDILI LE AP- 
PROVARONO. In somma nelle tre parti dell’ iscrizione 
gli iddi due volle oi)«raix)no soli , ed una accompagnati dai 
ineddici. Sicché nominali nella prima dovevano a forza 
nella scctinda c nella terza essere indicati con un pronome , 
senza che un pubblico monumento stabilito da quattro solenni 
magistrati difetterebbe mollissimo in gramatica , ed oscuro 
oltre ogni credere addiverrebbe. Imperciocché, tolti quei 
pronomi, e spiegato VÌVI per TylN G-IS U J) •) 

per comando, al semplice correre l’epigrafe d’ un guardo 
troveresti un come dire: stzzWE’roNZio'EDiLfAssBGNARo- 
NO'IL’COHFINE'A* QUESTA •STRADA ‘ DELLA •QUALE’ IL’TERMINE' 
POSERO ■ DIECI •ITEDf INNANZI* ALLA ’ PORTA ’ STABIANA* PER ‘ 
COMANDO • LA 'VI A ‘POMPEIANA •definì UGNO* E‘ DI ‘ ESSA ’ 
IL ' TERMINE ‘ PIANTARONO ‘ TRE ‘ PIEDI ‘ INNANZI' ALLA •PA- 
LIZZATA • DI * G lOVK • M ILICmO * QU ESCE ’ V lE ’ E * L A ‘ VI A * GIOVIA ‘ E * 
LA ‘DECUMANA’!’ CURATORI’ DELLE ‘ STRADE ‘ FECERO ‘APRIRE' 


aJU palimta , che iu Pompei doveva 
circondare il luogo »acro allo «iciso 
nume. 

i) $on obbligalo a venire di bel 
nuovo a ({uesto argomcQlo peròcmjuep- 
più aMicurarc , che IVSU , una delle 
parole più softanziali dell’ epigrafe | sia 
un pronome corrisjKmdcnIc ad IPSI. 
Per quel che concerne poi il TArW5I- 
esso va confrontalo con tangi- 
òUU, c contagium , ed è lo steasu che 
taalui. £ siccome actu& indica un mo> 


vimciilo fallo [>cr un line \ oo»ì tanginud 
esprime un toccamciito diretto ad uno 
scopo *, e Unto la prima parola , quanto 
la seconda imporUno un cenno di mano 
per indicare ciò che si vuole, non al- 
trimenli che mimlatum ttignilìca un 
segno fallo con la mano (K?rchè Ì1 mun> 
datario esegua qualche cosa \ giacche il 
mandante non gli manifesu alte un sua 
volere. Lo stesso va detto il* impuìsufif 
d^ifisiìgatiOfC di adveriere, il quale non 
sigiiinca che tfoigere uno a qualche cosa. 


Dìgitized by Google 



64 QUARANTA 

DAI*SKRVrPOMPEIANrPER’COMAND0‘GU‘EmLrLE‘APPROVA- 
RONo. Da questa semplice versione dell’ epigrafe , falla ri- 
leaeiidu a bella posta la stessa sua punteggiatura, ben può 
chicchessia facilmente comprendere quante imperfezioni vi 
sarebbero nella dicitura, quando V^Vb IVSU non prendes- 
simo per un pronome, come veramente è, ma per lUSSU. 
Non saprebbesi se JUSSU, per comando , fu piantato il ter- 
mine della strada stabiana ; o se lUSSU, per comando, fu 
definita la via giovia. Dippiù s’ignorerebbe se i curatori delle 
strade per comando, lUSSU, le avessero fatte fare dai servi 
pompeiani; o se per comando, IVSSU, gli edili le avessero 
approvate. Quindi rimarrebbe occulto ancora chi fossero stati 
gli edili , se quegli stessi nominati uudeci versi prima , o 
altri ; ed essendo stati diversi non capiivbbcsi perché i nomi 
dei primi che avevan posto i termini a due sole strade si 
enunciassero, taciuti quelli de’ secondi che avevan fatto di 
più, avendole approvale con due altre, cioè la giovia e la 
decumana. Finalmeule sarebbe inusitato in una ben lunga 
epigrafe, dove tante e si svariate cose si predicano di cotesti 
edili, non trovar mai un pronome per cui non riuscisse in- 
decisa ed equivoca l’attinenza delle voci secondarie col su- 
bielto , che trattandosi d’ una via doveva esser noto an- 
che ai volgari ; in lueutrcchè ad ottener chiarezza la via 
giovia e la decumana furono accoppiate con due con- 
giunzioni. 

Veniamo adesso al «13TTN8van PROFATTENS, 
che spiegammo per PR03AVFRXJNT e che trovia- 
mo di sicura signilicazionc per altre quattro epigrafi di 
Pompei, ciò sono le due di Vibio Popidio, quella di 
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DI un’osca iscrizione. 

Vìbio Adirano , e quella scavata nel tempio di Venere 
quivi medesimo >)• Quwto approvare un’opera pubbli- 
ca , una strada ad esempio , importava il dichiarare che 
le condizioni fermate nella legge operi facwndo fossero 
state in tutte le parti ben eseguite ^). Sicché i curatori delle 
strade i quali avevano il dritto di vegliare sopra gli appal- 
tatori e punirli , essi stessi poi eran soggetti alla rigorosa 
censura di magistrati superiori , che intendevano a salvare 
il comune da qualunque frode , che quelli tramassero. Cu- 
ralores operurn , diceva Ulpiano , cum redemploribus ne~ 
golium habent, respublica cum /lis, quos efficiendo operi 
praestìtuit ^). Questi magistrati erano gli edili , i quali per- 
ciò facevano misurar la strada dagli agriinensori per vedere 
se avesse la lunghezza e la larghezza designata nella locazione. 
£ gli agrimensori ciò eseguivano servendosi della quincupe- 
da, cioè di un regolo di cinque piedi come dice Marziale 4) : 

Puncta noiis ilex , et acuta cuspide clausa , 

Saepe redemptoris prùdere furia solet. 

Nè non adoperavano talvolta anche la decempeda , e ce lo 
insegna Orazio 5) : 

Nulla decempedis 

Melala privatis, opacam 

Porticiis excipiehal Arcton. ^ 

i) Lepsius, n. iS Tab. XXIIJ. mini opiu adprobartlur , giusta la 1.34 

3) In taluni casi slìpulavasi : Ut ff". Locati; ovvero che bonitas operis a 

opu* arbitrio locatori» fieret , eiiuque conductore approbaretur, secondo le e- 

probalio aut improbatio locatori» vtl spresaioni della l. 5r, ^ r ff. tod. 
htrtdi» eia» ea»et, come abbiamo nella 3) L. 3. 5. 1. D. de Opp. pubi, 

l. 60 § S-ff. l. 77 ff. Pro nodo. Spesso 4) XIV, 90. 

anche patteggiavasi , che arbitrata do- 5) 11. Canti. i5, 14. 

9 


Digitized by Google 



66 QCARANTA 

Qut^sta misura degli edili estendevasi anche alla grandeeza 
delle selci, ed ali’ ampieaea ed altetza di quella metà di 
strada , la quale noi chiamiamo volgarmente nuu-oiapiede , 
e gli antichi dissero iiiaoimr , e semita ^ appunto perchè 
stando originerianwnte da uu lato solo della via, dividevala 
in due e perciò prendeva quel nome , quasi semiiter , co* 
me dice Varrone »). Ecco in che modo parla il parasito 
di Plauto ») : 


Nec qìdsquam sii tam opulentus qui mUd obsistat in via, 
Nec stralegus, nec lyrannua quisquam, nec agoranontus 
Nec demarchua, nec oomarchua , nec cum Ionia glorìa , 
Quin cadat , quia capile datai in via de semita. 

Un altro poi appo lo stesso dice : 

Simul auiem pienissime eoa, qui adveraum eant, aapellito 
Detrude, deturba in viam. 

Di che si può chiaramente dedurre, che la semita fosse 
stata quella che veggiaiuo nella via Stabiana poco fa sco- 
perta in Pompei , cioè una parte di essa più alta del resto, 
la quale appunto per questo riceveva il nome di ^ado , 
siccome attesta Marziale 4) ; 

Alta Suburrani vincenda est semita clivi, 

Et nunquatn sicco sordida stuca grada. 

i) De L. L. IV, 4 . , . 3) Mtrcta. I, a, -5. 

a) Curcut. B, 3, 5. . . 4 ) V, aa. 
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Allorché dunque gli edili avevano approvata la strada , 
essa diventava un’assegnazione di luogo pubblico: PubUci 
loci appellatio quemadmodum accipiaiur, Labeo definii: ut 
ad areaa et ad insuìas , et ad agros , et ad uias publicas 
itineraque publica pertineat •)• Epperó Ulpiauo diceva a): 
yiam puMicam eam dicimuSy cuìus etiam sohun publi- 
cum Mt .* non enim aicuti in privata via , ita et in pie- 
blica accipimiis. Viae privatae aolum alienum est , ius 
tantum eundi et agendi nobU competit: viae autem pur 
blicae solum pubticum est, relictum ad directum certis 
finibus lalUudinis ab eo , qui ius publicandi Imbuerit , 
ut ea publice iretur , comrnearetur. In cousegueuza po- 
tendo ognuno servirsi delle pubbliche vie , nè perdendo 
mai questo dritto col non servirsene 3 ) , r uso loro veniva 
protetto da cinque interdetti , uno restitutorio e gli altri 
proibitorii , inseriti nei titoli 7 , 8, g, 10 e 11 del libro 
XLIII del digesto. Ciò erano : De locis et iiineribus publi- 
cis, iVe quid in loco publico vel in itinere fiat , De loco 
publico fruendo , De via publica et ai quid in ea factum 
esse dicatUTy De via publica reficienda. Da un’altra parte 
gli edili, approvata che avessero la strada ed addettala ad 
uso pubblico , vi esercitavano immediatamente quella giu- 
risdizione, che apparisce da un frammento àeW Astinomico 
di Papifùano inserito nelle pandette 4 ), e che gioverà qui 
recare emendalo nel testo e pulsato dagli errori che v’ in- 
dussero nel voltarlo in latino Matteo Pisano e il Gotofredo: 

1 ) Z. ». fi. N» quid in toc. 3) Z. ». fi". 4d. V* via pubi. nf. 

pubi. 4 ) L. un. fi". D» via pubi, et ai 

3 ) D. l. a. §. *i. eod. quid in ea faci. 
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Oi otrwoiiot ') Kri/uXiirMTar rcur xaru «rnìv iroXir òìm , 
òtrav <zy óixaXicr^afcriy , xoci «r* plu/xarx fivi jSXatrr^ «raj ot*ia{ • xai 
yt(Pvpxi ttxriy , ov ay hjì. 

1 . EtrtiJiiXiiraxraf Si ótrcifS oi iStoi voixpt , ti tw» aXXtoy , v] 
rctiv «rtpi T«s ouciaf, oi iis «ttìv óSot (Pipo/itypi, (ivi (r^ocXtpoiwt* 
«Va , (u; 9ii, xaÉMpwcriy òt Sscr^’orxi trtiiy ouiuy , xai tmiTTiva^aiviy , 
ia.y Si fty] xaCoupaicriy , [iriSi i<xurxiva!l^(tKriy , ìin/itovruitriiy avrovs , 
iwg av ao<PaX7i “) <rotin(rtdcriy. 

2 . E.vrifjiiXst<rMrxy Si , oVwj unSug opvorarrt <raf ódov; , /uTiSt 
^wyyvri, (4i5Ji xrurp u{ <rag óSotff jurSs*’. E< ftri , o (iif SotiXog 
vero «rot/ <rv;^ovTOf fiafiyovadu , ò Si iXivàipog ixSuxytKrOu rotg 


i) Nel testo delle Pandette leg- 
gevaii assai scorrettamente : Erj|xiXi>- 
c^<T!Xf Si XÙ 9 ol i^ioi Tof>^0( , 19 ru/v aX’ 
Xi*/v , n Tuiv ^ipi ras Oixias , oi tis ti|v 
«S& r (pspoi f4i] ff<pa(Xsf)fii y. Matteo da Pisa 
prima del 1406 il traduceva : Siu^ 
deani ut proprii parUus et aUorum 
<xliquid quat circa demos , quae ad 
'viam puòUcam ducuni , non laòiles 
sint : quatenus, ut oporUt , emundeni 
domini domorum et construani . A 
GoioCrcdo parve opportaiio correggere 
questa traduzione cosi ; Siudeanl edam 
ne eorum aut aliorum parietes, etiam 
domorum qui ad viam ducuni y sint 
vadaci , std, ut oportet , emandeni do- 
mini domorum , si construani. Ma 
vedendo che neppure in questo modo 
la traduzione corrispondeva al testo , 
e non sapendo emendarlo > credè ot- 
timo divisamento il sopprimerlo nella sua 


edizione. £ nel vero anche male era 
stato tradotto da lui run xarx mv 
^oXtir iìun per qwse sccundwn cioi- 
tatti vùte su/U j e P i'riO’xtua^fiv per 
consiruerey mentre che importa refice- 
re \ e male da ultimo anche xai pnfiorec 
pn rat wxuts et ^uxicncs non 

noceant domiòus , il che notava rim* 
meuso Mazzocchi Taòù. ffentcLp. 484. 
11 quale , sebbene fosse stato il primo 
ad avvertire l’ infermiti , da cui era 
qui tormentato il corifeo de*|^ureconsul- 
ti I e sì iosse volto a medicarlo ; pure 
non sembra esservi del tutto riuscito. Ma 
poiché la dimostrazione di quel che di* 
co mal potrebbe in queste pagine col- 
locarsi ‘y debbo contentarmi per al pre- 
sente di recare il disputato brano del- 
PAstinomìco corretto in parte soltanto. 

3) Questo o0<paXit credo che abbia- 
si a tramutare in ao^aXus. 
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x<rvyon(us , oì $t ct<rvfotioi ^niuovrto7a.y xarx yoy.of , xtu <ro yiyoyoi 
xaraXviTucrar, E^icrxwaT^tiy Ss «ras oSoos 'ras ÌTifiOcrias , xara <rr,v 
aiww oixiay Lcas'oi' , xos «ras asroppoas ixxa^aipuy «ras sx< rcv 
vvraiSpiov, xai s^tcrxivaì^tiy óvrws , ò»s av /in xa/Xvri àjia^xy tnuyat. 
'Ocoi Ss puarSwffaiiivot oixwcriy, sav pirt Kxi'rxivaicrip ò iiaxorrs, avrei 
iTtiTxsvaarayrie ò/ioXoytZso'óaia'ay ro avakeviix xara «ror purùoy. 

3. E<r// 4 £Xsj«r<uo'ai» Ss, xai oVo;s wpo ipyarnpiwy piyi^sy <rpo- 
xuniyoy i), yi «rXnir sav xraPws luarta 'i'iyjt, r rixruty «rpo^ous 
i^sriSri. TiSiorUaxxay Ss xat ovrot }) òjn ftn xwXuur àiia^v j3aS;?£«'. 

4 . My) larwray Ss ixtiSs fta^sor^a» sv «ross o'Sois , unSs xosrpoy 
sxjSaXXisv a) , fSYiSs rsxpa , /«uSs hpixarx pterruy. 

A edile a studeant ut , quae aecundum civUcUea. sunt 
viete, adaequentur , et pontea Jiant, ubicunique oportet. 

1 . Studeant eliam ne eorum aut aliorum parietes, etiani 
domorum, qui ad viam clucunt, aint cadaci. Sed ut oportet , 
emundent domini domorum, et construwit ^).Si autem non 


1) Leggo t^nws vrt ; si perchè Un- 
to esige r ultima parola , come anche 
perchè T oèroi è inutile. 

a) Emendo sf*^XXfif ; e ciò a ca- 
gione di fv rati ithois. Non 50 capire come 
queste cose siano sfuggite a quel mi- 
racolo d’ cruduione qual era il Maz- 
zocchi. 

3 ) ?iè anche T imerpeirc della 
ilinge potrebbe capire queste latine pa- 
role. Pioto per ora che comunque si 
dovranno emendarei certo è che qui sì 
parla di cosa , che i padroni di casa 
dovevano purgare et rejicere, secondo 
r espressioni delle leggi romane cui 
corrispondono il aoOaipiiv c l’fviaxtua^ur 


deirAstioomica Conscguentemente la 
illustrazione di questo paragrafo bassi 
a dedurre necessariamente , come io 
credo , dalla /. /. De vìa puòi. 

et itin. pubi, r%f. che suona cosi ; 
Purgare ( ra xoSaipttit ) reJecUonia 
(rov xoravxiva^sii') portio etl. Purga ri 
autem proprie dicUur ad libramenUim 
proprium redigere p subiato eo j guod 
super eam e$set. Reficil enim , et qui 
aperit , et qui purgai , et omnes om- 
nino p qui in pristinum siatum re- 
ducunt. Dunque il Gotolredo avrebbe 
dovuto tradurre : Purgeni domini <fo> 
morump et rtficianU 
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eniendauerinl, ncque construxerint ; mulclent eos , quous- 
que Jirmos effecerint. 

2. Careni autem ut nullus effodiat vìas , ncque sub- 
rudi', ncque construat in viis aUquid. Si autem, servus 
qiddem Juerit , ab obviatUe fiiatigetur; si liber demonstre- 
tur aedilibus ; aediles autem mulclent secundum legem , 
et quod factum est dissohant. Construat autem vias 
publicas nnusquisque secundum propriam domurn ; et 
aqiuieductus purgai qui sub dio sunt , id est coelo libero ; 
et construat ita , ut non prohibeatur vehiculum transire. 
Quictimque autem mercede habitant , si non construat 
doniinus , ipsi construentes computenl dispendlum in mer- 
cedem. 

5 . Sludeanl autem ut ante ojficinqs nihil prmectum 
sii , vel propositurn ; praeterquam si fallo vestimenta sic- 
cet, aut faber currus exterius ponat, Ponanl autem et hi, 
ut non prohibeant vehiculum ire. 

4. Non permiUant autem rixari in viis, neque sier- 
cora proiicere ; ncque morlicina , neque pellea iacere *). 

Quindi gli edili istessi , che avevano approvata la via, 
dovevau poi curare che nissun danno ai facesse a’ passeggicri. 
Epperò leggevasi nel loro editto ») : ne quis canem, verrem 
vtl minorern aprum, lupum, ursum, panlheram, leonem, 
aliudve quod noceal animai, .sive solata sint sive alligata 


1) Tnchtfrei piuttosto: neque in eoi 
tiercora in/erre , neque monieina nee 
eorum peilee pmucere.Mi par chiaro che 
abbia intima connessione col 
ìixfii , anclic perché amendue regolali da 


fieynér. Hon solo era proibito che si get- 
tassero sulla strada le bestie morte , ma 
anche le loro pelli. 

3) L.40 et eeq. De aedi!, ed. 
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ut conlineri vinailis, quo minus damnwìi mferant , non 
possint, qua vulgo iter fiet, ita habuisee veUl, ut ouiguam 
nocete damnumve dare posaU. Si aclversus ea factum crii, 
et homo liber ex ea re perierit, solidi ducenti: si nodiw» 
honùni libero esse dioetur , quam bonwn aequum indici 
videbìtur, condenmetur : ceterarum rerum , quanti duni’- 
num datum J'aotumve sit dupli. Dove sarà da osservare, 
cheque! magistrali punivano perfìuo i ciurmadori die co’inan- 
suefatti serpenti avessero incusso timore a’viandanti, come 
dice Paolo ») : In circidalores qui serpentes circumferunt 
et proponunt , si cui ob eorum melum damnum datum 
est, prò modo admissif aedo daòitur. Poiché al dire di 
Ulpiano *) : Quia publice utile est sine meta et periculo 
per itinera commeari , et quia iter /acientibus prospici- 
mus non viis publicis studetur.: semper enim ea loca, per 
quae vulgo iter tfìi , eandem aecuritatem debent habere. 

Ma prima di lasciare quest’ ultima parte della nostra 
epigrafe, ò mestieri discorrere, perchè se essa era desti- 
nata ad insignire il termine -della via stabiana , gli edili 
vi parlino del termine della via giovia , anzi di altre due 
strade ancora , per dirci che tutte e quattro furono da essi 
approvate. Che avevan che Care, di grazia, la via stabiana 
e il suo termine , ohe formano il subietto dell’ iscrizione, 
col termine della 'pompeiana H -che coll’ approvazione della 
decumana e della giovia ? Questo avveniva , se non m’in- 
ganno, qier la boria -dì far- conoscere ù proprii inoriti. Appo 
gli antichi, quando -non ancora ai eiia inventata la stampa, 

i) Zj. uU.ff. De exiraord. crim. dette, vel ejfud. 

a) iU- 7 - $.1 t\,a ,ff. De Mi» qui 
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UDO dei mezzi più conducenti alla pubblicità era quello 
di annunziar le cose con iscrizioni poste in qualcuna delle 
vie più battuto dove elle avessero potuto servir di alimento 
piacevole alla curiosità dei passeggieri ; talché 1 ’ autore di 
quei monumenti dopo averli informati di quanto aveva 
operato per far loro trovar buona la strada, quasi in compen- 
samento di questo benefìzio li obbligava a leggere i tratti 
«Iella sua biogralìa. Cosi nel Muratori ») ; 

VIAM AVGVSTAM 
A POHTA CIMINA VSQVE ANNIAM 
ET VIAM SACRAM 

A. CHALCIDICO AD LVCVM IVNONIS CVRITIS 
VETVSTATE CONSVMTAS 
A. WOVO RESTITVERVNT EX H. S. C. M. IN. 

DVO PVBLICI NIGRINI MARTIALIS PATER 
ET DEXTER FILIVS OR HONORES ET 
IMMVNITATES OMNES in SE CONSTitVTAS 

D. D. 

Assai meno modesto mi pare che fosse stato il procon- 
solo di cui parla in quest’ altro marmo di Polla. 3}; 

M. AQVILIVS M. F. GALLVS PROCOS 
■ VIAM FECEl AB REGIO AD CAPVAM . 

ET IN EA VIA PONTEIS OMNEIS 

MEILIARIOS TABELLARIO^VE POSEIVEI 
HIINCE SVNT NOVCERIAM 
MEILIA Jl 

1) Pag. 480 , 3 . 2) Romanelli Topogr, 1 , p. 297. 
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CAPVAM XXCmi. MVRANVM JXXIH 
COSENTIAM CXXIII 
VALENTIAM • CJXXX 
AD ERETVM AD STATVAM CCXXXI 
REGIVM CCXXXVII. SVMA AF CAPVA 
REGIVM MEILIA CCCXXI. ET EIDEM PRAETOR 
IN SICILIA- FVGITEIVOS • ITALICORVM CONQVAESI 

VEI 

REDIDEIQVE HOMINES DCCCXVII. EIDEMQVE 
PRIMVSFECEI VT DE AGROPOBLICO ARATORIBVS 
CEDERENT PAASTORES • FORVM AEDISQVE PO- 

BLICAS 

HEIC • FECEI 

E se non vogliamo uscir di Pompei, la seguente verrà 
terza fra le due prime iscrizioni a confermare quanto di- 
cemmo »): 

M • M • HOLCONII • RVFVS • ET • CELER 
CRYPTAM • TRIBVNAL • THEATRVM • S • P • 
AD • DECVS • COLONIAE 

Gli edili dunque facevan sapere al pubblico quanto 
avevano operato in Pompei , affinchè questa notizia fosse 
loro servita di merito a nuovi e più splendidi onori. Nè a 
tal cosa poteva esservi luogo più acconcio di una strada , 
la quale era delle più frequentate, come quella che condu- 
ceva a Stabia, dove per la deliziosa postura, e la salubrità 
dell’aere, il meglio ed il più cospicuo di Roma affluiva. 

1) RoaailcUi Viaggio a Pompei I , p. 188. 

IO 
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Un'altra domanda indirizzare ri si potrebbe , cioè .se 
tutte e quattro le strade ineutovate nella nostra epigrafe 
furono aperte dai curatori delle vie ed approvate dagli edili, 
per qual ragione poi a due soltanto essi apposero il termine? 
Al che risponderemo : tutte lo strade essersi misurate per 
vedere se avessero avuto le dimensioni statuite nella legge 
di locazione, ma non in tutte piantato il termine. Per la qual 
cosa la prima operazione dicevasi melari , la seconda termi- 
nate finem conslUuere '), o cippis terminare viam »), che 
corrisponde a capello al U13TTTWW3Q3T TEREMN AT- 
TENS già spiegato. £ di quanto qui per noi si asserisce 
troppo migliore pruova che noti desideravamo ci dà la stessa 
Pompei, ‘tra le cui moltissime vie unicamente la Stabiana 
pochi giorni fa diseppellita, ci ha presentato la slele eforia, 
ossia la pietra terminale ^). Epperò il termine di questa e 
dell’altra via mentovata nel nostro cippo crediam posto ad 
indicare che esse servivano di conSne all’agro della colonia 
pompeiana , come altre lo furono all’agro d’ Ascoli. Ecco 
l’autorità di Frontino *) : Ager Ausculinus lege Sempronia 
et lulia est adsignatus. EinUur per terminos et terrarum 
tumores : aliquibua locis arboribus , antemissis , et pus. £ 
più innanzi 5) : Saipia colonia : littore terminatur. Flnitur 
Jinitimia maria , viie , aquarum ductibua , foaaia. Teale. 
Iter populo debetur. Ager eius finitur uiis , aepulturis et 
ceteris signis , aicut conauetudo prooinciae est. 

Ancora potevano di tali termini essersi piantati perchè 

i) Vedi Mkreo Barone de Geom. 3) SruXii Pollttce IX , 8. 

p. a/|3. Goes. 4) p. 336 . 

3) Grutero pag. 199, i. S) p. lay. 
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qualche scossa di violento treinuoto, non insolita in Pom- 
pei pe’ bollimenli dei vicino Vesuvio , avesse confuso gli 
estremi delia slabiana via e della pompeiana ; chè uopo 
era tornare i confini allo stato primiero , turbati che fossero 
per inondazione , o ruina. Si irruptione fluminh , dicono 
le romane leggi ^),fines oonfudit inundatio , ideoque usur- 
pandi quibuadam loca, in quibua ius non habeni , occa~ 
aionern praestat , provincia alieno eoa abatineri et domino 
restituì, terminosque per mensorem declararì, iubet. Al 
che fu consono il giureconsulto Cassio , e più si accostò al 
nostro proposito , scrivendo *) : Quum via publica vel flu- 
minis impetu , vel ruina , arniaaa est , vicinua proximus 
vi atti praestare debet. 

Poteva inoltre essere ciò acidulo per malvagia usur- 
pazione , o per controversia di limiti. Si viae publicae 
son parole di Papiniano ^), exemptua commeatua ait^ vel 
via coarctata , interveniunt magiatratus. Frontino poi si 
spiega in questi sensi 4) ; £)e itine ribus controversia est , 
quae in arcifiniis iure ordinario firùtur , in assignatia men- 
surarum ralione. Su le quali parole cosi Ageno scriveva 5) : 
Nam plerumque via cani limite currit : etiam si vicinalia 
est aut Ugnarla ,■ aul privata , Jinem praestat : regam- 
mante vero via, vel limite , dum a se utrique disceaserint , 
an deaiit via jinem praestare , erit controversia. Sed in- 
spectio arlificis eam Jiniet. E appresso 6) : controversia est 

1) Leg. a.ff. Fin. ng. 4) De Cond. ytgr. p. 4.'5. 

a) L. 14.^ t.ff. Qatmaiùnott. ser- 5 ) Oomm. in Frontin. p. 6 a. 

vii. amiti. 6 ) Pag. 75. 

3 ) té. a. fi. de /oc. et. itin. pubi. 
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siaius iniectìvi : iniicitur enim loco quaestio et defenditur 
popolo , quod Jorte a privatie possidetur. Haec quaestio 
multipUciter tractatur ; nam in agris centuriatis exci- 
pitur linùtum latUudo causa iiineris. Nè vuoisi omettere 
quel che leggiamo in Siculo Fiacco >) : Viae publicae, et 
vicinales, et communea in fuùbua incidunt : non enim fi- 
nium causa diriguntur , sed itinenun. In tutti questi casi 
dunque era mestieri , che la confusa o perduta misura della 
strada dovendosi ridurre alla primitiva, avesse ricevuto 
un segno della pubblica autorità per indicare qual fosse stato 
in origine il suo legittimo spazio. £ questo segno era il 
termine piantatovi, chiamato segno di confini da Isidoro >), 
e da Boezio ^) , e detto con più sensatezza testimonio di 
giustizia da Plutarco 4). 

Ma non voglio chiudere questa parte del mio comen- 
tario senza far avvertire all’erudito lettore, che il pianta- 
mento di cotesti termini poteva pure aver avuto attenenza 
a ciò che doveasi pagare pel mantenimento delle due strade, 
la stabiana cioè e la pompeiana , 0 dai vicini templi , come 
abbiam veduto ^) , o da qualche edifizio sia pubblico sia 
privato, o anche dai possessori dei fondi limitrofi. Me ne sarà 
mallevadore lo stesso Siculo Fiacco dicente : Viae autem 
si finem Jaciant adlendendum erit quales viae. Nam et 
saepe incidunt infinibus , et saepe trans viam aliqui pos- 
aessores particu/as habent. Quaedam ergo viae aliquan- 
do fines transeunt possessionum, quorum tamen non om- 

1 ) De Condii, agr. pag. io. doro franar. Ili, i3. 

a) Orig. XV, 4., 4) c. i3. 

3) De Geom. II, 3. Vedi Castio- 5) Rileggwi U no«lr« pagina Sp. 
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nium una eademque est conditio. Nam suni viae pu- 
blicae regaleaque , quae pubblice muniunlur et auctorum 
nomina obUnent: nam et curatores accipiuni, et perredem- 
ptores muniuntur: in quarumdam iutelam a possessoribus 
summa certa exigUur •). 

Rimaaci ora a definire quel di che forse altrui rimane 
a dubitare , cioè a qual tempo si appartenga la nostra osca 
iscrizione: sopra che troppo mi prenderei che fare se mi ob- 
bligassi a discorrere quanto all’ampiezza di questo ricchis- 
simo argomento si richiede. Ma per toccarne almeno alcun 
poco asserisco senza punto nulla esitare, che la pietra nostra 
sia stata posta poco dopo che io Pompei fu dedotta una 
colonia da L. Siila dittatore. Di che parmi non dubbio argo- 
mento il parlare eh’ ella fa della via decumana , la quale si- 
curamente dal limite decumano dell’agro di essa colonia sor- 
tiva il nome. 11 che, oltre al già detto , ci viene sempreppiù 
dichiarato da Siculo Fiacco, che scrisse ^): Quum ergo omnes 
limites a mensura denum actum decumani dicti sint , hi 
qui orientem occidentemque intuentur, qui meridianum 
et aepterUrionem tenent, unum vocabulum illis eroi. De- 
cumanum nuncupabant apectantem matulini et vesperti- 
ni et meridiani , et septentrionis cardinem , olii vero 
ab regioTuim positione et natura appeliaveruni maritimos 
et montanos. Postea vero cum agri dividerentur et as- 
aigruirentur , decumani quidem vocabulum permanait , 
ut hi qui orientem et occidentem intuentur, decumani 
dicerentur : hi vero qui meridianum et aepterUrionem , 

i) De C . A . p. 17. a) L . cit . p. i5. 


Digitìzed by Google 



QUARANTA 


78 

quoniam carcUnem mundi tenent , cardines aunl ap- 
pellati. Et omnes hi limites , dirimunl agroa , ceniu- 
riasque designant , qui , ut supra diximita , in agris di- 
visia et assignatis semper pervii esse debebunt , et iti- 
neribus et mensuris agendis. Ma vuoisi di ciò che pro- 
posi avere no’ altra pruova ed in peso gravissima ? La tro- 
veremo nel nome degli edili: i quali perciocché erano ma- 
gistrati romani , che giurisdizione esercitavano in un ter- 
ritorio osco , ce lo mostrano evidentemente soggetto alia 
potenza di Roma. £ nel vero pel dritto civile non v’ erano 
territorii privati , dove un chicchessia o per sé o per mezzo 
d’ altri avesse potuto esercitare giurisdizione. Che se in- 
sieme con gli edili troviamo meddicea , non però essi do- 
vranno erodersi i più eminenti oschi magistrati. Certamente 
per essere tali dovrebbero comparire primi nella iscrizione 
non senza i nomi loro, ed accoppiarsi all’epiteto di tuticua, 
in menlrcchè il sono a viarim ; nè avrebbero potuto 
comandare allo stesso popolo cui comandavan gii edili ; nè 
andar soggetti alia censura di costoro , se costoro avessero 
disapprovate le fatte strade. Or quando nella nostra iscri- 
zione, io vece de’meddici tutici, incontriamo i meddici delle 
strade, anche questi dovrannosi per magistrati romani tene- 
re. Dappoiché essendo meddicea la traduzione fedele di cu- 
ratorea ^ i Romani dominatori, che volevano far compren- 
dere ai vinti Oschi ciò che importassero i magistrati detti 
curatores viarum , sapientemente si astennero dall’ usare 
la prima voce , che i Pompeiani , appena dedotta fra essi la 
colonia, ignari del latino non capivano, per adoprare un’osca 
parola che importava altrettanto , e che a quelli era ben 
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conta. Per eaeere obbediti da’ vinti è necessario che i con- 
quistatori si facciano intendere, nè possono farsi intendere 
senza usarne la lingua*, chè impossibile riesce di cangiarla 
di tratto in un popolo , siccome se ne cangia lo stato. Cosi 
l’Astinomico di Papiniano era un monobiblo scritto per 
quelle città greche le quali dovevan conoscere le leggi ’di 
Roma. Nè venuto in Italia Teodorico vi potè abolire il 
latino, nè il poterono i Longobardi, e Carlo Magno; anzi 
la volontà loro alle genti soggette latinamente manifestaro- 
no. Alle quali cose dà rincalzo maggiore la forma dell’ iscri- 
zione , tale , chi ben la guardi ,’ da corrispondere in tutto 
e per tutto alle latine , o a dir più vero , da parere una 
versione dal latino in osco. Il cominciainento c la line di 
essa , i nomi ed il luogo che occupano , la natura delle pa- 
role e la maniera come son disposte , tutto ritrae del 
tipo , che in tali epigrafi i signori dei mondo davano alle 
parole della lingua loro. Ai certo ogni nazione pei decreti, 
per gli editti , pei diplomi , e per qualsivoglia genere di 
componimenti, ha una maniera tutta propria, che qual 
marchio , dall’ altre la differenzia. L’ ebrea , ad eswnpio , 
non è la greca , nè la greca la zendica. E chi si conosce di 
pittura, al solo veder l’aggiustamento delle figure, dirà: 
questa tela è di Raffaello, o di Michelangelo, quella di Al- 
berto Durer, o di Van Eyk. Or tanto sol che ci facessimo 
a tradurre letteralmente la nostra osca iscrizione in latino 
conservando alle voci la stessa giacitura , essa ci ricompari- 
rebbe qual fu dettata nell’originale prima che in osco fosse 
tradotta , che è come un dire similissima nel oostrutto alle 
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molte che siffatto opere pubbliche nell’ idioma dei Quiriti 
discorrono. Eccola : * 

P • SITTIUS • M • F • N • PONTIUS • P • F • 
AEDILES • HANC VIAM TERMINA 
VERUNT • ANTE • PORTAM • STABIA 
NAM VIAE TERMINUM STATUERUNT • PED 
X • IPSI-VIAM POMPEIANAM TERMINA 
VERUNT PEDES IIl • ANTE • CA 
LAM • lOVIS • MEIUCHU • HAS VI 
AS • ET • VIAM • lOVIAM ET- DECUMANAM • VIA 
RUM • CURATORES • A • POMPEIANIS 
SERViS FIERI FECERUNT • IP 
SI'AEDILESPROBAVERUNT 

Pochi versi al certo son questi ; ma chi trovò mai in si 
breve scrittura , tante preziose e svariate notizie , o qual 
libro mai più di essa ci mise dentro alle più segrete coso 
di Pompei ? La topografia di quell’ antica città viene arric- 
cbita di una porta che menava a Stabia, e di quattro stra- 
de : la slabiana , che da essa prendeva nome , la pompeiana, 
la giovia , e la decumana. Alla storia de’ suoi numi ag- • 
giungesi il culto di Giove Milichio adorato io un recinto 
difeso da pali. Alla civile si restituiscono i meddici dello 
strade che fanno eseguire da’ servi pubblici pompeiani le 
quattro già mentovate. 1 nomi poi delle famiglie si accre- 
seono per quei di P. Sizzio , e M. Ponzio , che insigniti 
deir autorità edilizia compartiscono P approvazione alle 
strade medesime , e mettono a due di esse i termini : nè 
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non ci guadagna alcun che pure la paleografia pel modo 
con cni vi son tratteggiate le lettere , disposti i versi , c 
scritti i vocaboli. Per questa epigrafe inoltre la graiuatica 
Osca acquista VIARIM genitivo del più , EKAK accu- 
sativo feminino del meno , ed EKASS altro accusativo 
feminino, ma plurale, del pronome EKIK. Che più ? SI 
aumenta il glossario osco per voci non inai ascoltate , or 
siano sostantivi come PONTTRA PEREK •) , CA- 
LA , SEREE'EIS e TEREM.NATU ; or aggiuntivi , 
come MEELICHIIEISJOVIIA cd IFSUS, preziosa ed 
inaspettata scoverta ; or verbi come CIDI M ADEN, TE- 
REMNATTENS, UUPSENS , c PROFATTENS. 
Importantissima finalmente riesce questa iscrizione per co- 
noscere le origini dell’italiano linguaggio. £ nel vero l’osco 
parlarono i Sanniti non solo , ma i Frcntani , parte degli 
Appuli , gl’ Irpini , i Lucani , e i firuzii , popoli stati in 
voce di bellicosi , e che avendo tenute un tempo le no- 
stre regioni, molte parole ci tramandarono, che a ira- 


i) Qui mi vengono in taglio tre av- 
vertenze. La prima è, die lo scambio del 
D in R da noi trovato in PEREK. non 
è nuovo appo gli Oschi : essi dicevano 
LADIKVM e LARINVM. Le monete di 
questa città con osche leggende in latini 
caratteri ci danno LADINOD , LADl- 
NEI , LADINOM , che certamente non 
suonano Larinor, Larinei , Larinom, 
ma Ladinod , Ijodinei , L^dinom, Cosi 
abbiamo arvonuni~advonum, c mtri- 
diet= mediuf^tes, al dire di Varrone 
( VI , 4 ). Anzi le stesse lettere oselle 


indicanti la R e la D si scambiano, come 
acconciamente osserva il diiaiissimo Fri- 
edlaender D. Oskixhe JUunsen. S, 42. 
perchè la R nell’ osco vale D , c la D 
vale R. La seconda osservazione è che 
Ito adopralu la voce arcaica GjILA u - 
sala da Lucilio , perchè la traduzione 
latina ritenesse il piu die fosse possibile 
il colorito dell’originale osco. La terza 
finalmente , che CALA potrebbe avere 
la stessa sign ificazione di xaXizs , r,actl- 
/n/n,‘ giaediè si l'una voce che l’altra non 
derivano se non dalla medesima stirpe. 

1 1 
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verso degli anni a noi pervenute possono in più d* un caso, 
soprattutto in quanto a derivazione, servire al nostro gen* 
tile idioma di chiarimento. Perciocchò l’etimologìa, gue* 
sta che direhbesi la chimica de’ vocaboli , ci fa conoscere 
le parti di essi che più s’allontanano e quelle che più si 
avvioinan tra loro ; trovandosi il valore sostancialo di ogni 
derivato nel suo primitivo. E siccome grato spettacolo 
ci danno i geologi nel mostrarci la genesi d’ un diamante; 
così rimontando dall’ attuale lingua d’ Italia a quella dei 
suoi antichi abitatori , bello è vedere in qual modo certi 
suoni abbian preso una forma costante , e mantenutala secoli 
e secoli , viaggiando per le diverse bocohe degli nomini , 
ed inalterate serbandosi in mezzo a’ mutamenti delle arti , 
de’ costumi , e delle scienze. 
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